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Dells Carita de primi fedeli }
werfoilore proffimi .

R per procedere con ordine , € con chia-
rezza 5 fembra certamente effer ellas
convenevol cofz, che rileviamo primie-

ramente qual foffe la caritd , o I’ amore , che
vogliam dire , de’ genitori verfo i loro figli-
uoli, e de’figliuoli verfo i loro genitori, ¢
de’ mariti verfo le mogli loro , e delle mogli
verfo i loro mariti , e de’ fratelli verfo gli al-
trifratelli , per farci firada a difcorrere dele
Ja cariti de’ noftri maggiori verfo ogni ge-
nere di perfone , e a dimoftare, che non con-
filteva ella nell’ affctto folamente , ma ch’ era
eziandio operatrice , e dava cogli effetti a di-
vedere , quanto foffe fincera , e grande.
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S. 1.

~

Della earita de’ genitori werfo i lore
ﬁgl"uﬁb', e de' figlinoli 'Uzr/f) i lore
genitori 5 de’ mariti verfo le mogli
loro 5 e delle mogli werfo i loro ma-
riti 5 e de’ fratelli werfo i loru

fratelli

j Iftinguevan{i adunque i noftri antichi peizs ca-
da’ veneratori d¢’ falfi numi non {ola- rita de? ge-
mente per le molte altre virtll, ch’erano lo- nitori ver-
ro, come di fopra dimoftrammo , particolari, [} #re -
ma per I’ amore ancora , e per la cariti verfy rﬂ(l";”;\'l o
iloro figliuoli. Per la qual « r)J.zl 1ddove 1 gen- pge, Le gar.
tili tal volea procuravano (4), che partorifie- n. xxxv.
ro "1';'*1 del tempo le loro mcr‘lr , affinché il 332. feq
bambino appena nato morifle,, ed effi non avef- Editioz,
fero la pena di penfare al mantenimento di lui ; ?’L;)' 1bid.
e alcune volte eziandio 1 figliuoli loro crudel- ;. xxx111.
mente abbandonavano , fenza punto curarfi, p.33o.feq.
fe capitavano male ; per lo contrario i Criftia- (<) Athes,
ni, fapendo , che il matrimonio era tLu da’ L”'“E'('f,“”;
Jio iftituito non per isfogare le proprie (iﬂ,?]““ ity
~ . =d C. X P
paflioni , ma per 1:1 pro pagazione dell’ nman_s yg,. (.
generc , fludiavanfi con fomma cura , e dili- (d)A@.Ss.
re si he il feto fi perfczionaf- Terp.&Fe-
'1

12to il bambino, foffe no- lic.p.82.1q,

n, vo 2 J‘kt

drlto col latte materno (d) , affinche col latte p - 2o
1edefimo fucchiar potefle le buone mafiime, e $S.ataa.fin=

39. vera pietd verfo Dio. ("u'-r'dl ¢, che S$.Giu- cer, Edir.

ftino M artire nella fua pri ima A}()’.’.’!.l (e): Vemr—-

temiamo , dice, che fe i figlivoli ficro 2bban- (€) ».xx1X
' AN doz Edir, ejufé
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Vide La- danati da’ loro qr:nitfu'i non trovino chi gli
Gant. 1L Jlienti, e non per ifcano , € nol fiamo rei di

Div, Inflit.

CXXePrdy2e oml

colo

icidio . Laonde o non ci leghiamo col vin=

matrimoniale , o fe cileghiamo , non per

altro fine vogliamo con trarre un tal legame,

.'mmfm . E per vero

che per la educazione de’
dl:’ quefta educazione de ’figlinoli non confilte-
agid m:l. infegnare loro il modo di guidare 1

,1\.“[, né di moftrarfi d.ﬁ‘\'(:;’.} nelle con=-

VEr
oZn

j't\. sty

’I(.L

fazionl , né U.{ tractare liberamente con_s
né d’ in :uvcnlrc agli

tacoli, n& di vedere le pum‘ 3 cdl]«:ttarﬁ

e rappref entazioni di amore , né di ballare,

i genere di ; one ,

ne di giuocare di fpada , ne Lii prenderfi fpalio

tutto

il giorno , come pur troppo veggiamo

farfi ne’ tempi noftri da’ genitort ; ma nel far
loro apprendere le veriti contenute ne’ facro-

{ant

nelle virtu , e nelle opere di ph th, edi re

i Vangelj , e nell’avvezzargli ad efercitarfl
b

gione, Della qual cofa egregiamente rag giona
()Noxv. nella iu a feconda J\pv.w 1a (a\ S.Giuftino Mat

Pe 9. UIL

Ji ancora la divina dottrina . Anzi ¢l

(b Lavr. FIPT

dove L.me 4 c'}: i Crigtiani viveano [‘CL’
altri morta-
he eflendo
efi i gcntil' da lattanzio I—m..;.-u QF

1are a’proprj hu iuoli , e:

c. XX. Pag. PUCI’}' abbandonav: -.nu alcuni ug‘ loro fi-

4s1, feg.  glin
non

modo di «

carc

x.-.!-: 5ed eflendo da qu

tali

oli , o da bambini Immazzavano , per
aver eglino , come andavano dicendo,
tencre tanta famiglia, e di edu-
iuali di quelii, che poteflero q”e-
o iltefio ferittore que’
ati

* DI

v -ru“uw dcn'-’jd:')li riprefi , ch«. lafci:

in potere di coloro i loro parti, che potefiero

inf
nolc
¢ran

o §

ar loro il male , agevolmente i pun co=
ere , che nel quarto fecolo ancora i fedelr
o diligen itifimi nel confervare , nell” ajle-

varc ,
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vare , e nel ben educare la ;‘rﬁlc , ch’era loro
concedutada'Dio . Eraella fractanto la carith
de’ Criftiani verio i loro figliuoli st pura, e si
arande, che febbene provavano particolar go-
dimento, mentre gli aveano prefenti, e offer-
vavano, che da loro faceanfi {ingolari progref-
fi nella virtt, nulladimeno godevano oltre

il mifura , s’ erano loro tolti per motivo di reli-

O gione dal feno, e vedeanli valorofamente com.

L battere contro la empietd , e la fuperftizione ,

gli e foffrire per I’ amore di Gestt Crifto crudelif=

ul fimi ftrazj , e patimenti. E per tralafciare le

e, fante Feli utl, e Sinforofa , e quella illuftre

llo donna, che feco all’ adunanza conduffe il fuo

mo ﬁghuoimo per efler J:*c"l egli uccifo pel Re-

far dentore (&) delle quali abbiamo parlato A“ro- (2) Vide
t0r . ve, bafta foltanto , che defcriviamo ¢id, T.Lp.143.
itfl che avvenne nella Numidia verfo I’ anno \.u-

i gentefimo cinquantefimo nono fotto Valeriano

it Imperadore . EI" 0 gm ftati prefi da’ gentili ,

1ta e condannati ad un nojofo efilio i fanti Vefcovi

Agapio , e Secondino, ma ficcome non fu di
quuh pena contenta la crudeltd de’ tiranni ,

fu a’ 11&.!:{1 ordina ), che dall’ efili mu’o
alla cittd principale della Provincia ric fm.,(\ttl.,
per effere privati di vita . Giunti i campioni
del ,‘_vgncwﬂ qu el Inogo , dove eranfi fermati
Jacopo , Mariano, ¢ I’ autore degli Atti del
loro martirio , furono da quefti con partico-
lari fegni di carita alloggiati nella cafa loro,
. dove ftudis aron di confermare nella "-'1\; i
Criftiani , ch’erano concorfi per vifitarli. Par-
titi che furono 1 fanti Vefcovi , lafciarono

ot 2 4 SR >
pe Jacopo , e Mariano coll’ efempio loro tanto
rhe 1 . ' i~ ~

i inflammati dal defiderio di fpargere il fangue
loro pel noftro Divino Maellro, che fcorge-

A, 3 van{
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vanfi ne’ volti loro evidenti 1 contrafegni del-
la »L ria , che in h"r ve doveano acquiftare,
‘-‘.; na erano fcorfi due giorni , che fu sttor-
niata U.a foldati la cafa di quefti due slluftri
eampioni del Signore , i quali trasfe -riti da Mu-
guaa Cirta , ch’ era la ca pitale della Numidia,
qum"!rmz:m il loro valore , efecero co nof&.erc
a’nemici del Criftianefimo, quanto fia grande la
virti del Signere, e quanto forte I’ ajuto ,
ch’ei fomminifira a’ {uci fervi e per com batte-
re , e per vincere . ]ul}m!‘rl()(.chﬂ' .l.u:c“po :
ficcome era avvezzo a foftenere fomiglianti af-
falti, poiche avea fofferto i tormenti fotto De-
cio crudeliffimo perfecutore della Fede , tofto,
che fu interrogato, chi egli foffe, e qual grado
occupafie ; rifpofe o c(*lx era cnﬂlar‘ , € che
ecupava il gr-.»d , del Diaconato nella Chiefa .
Fu quindi fottopofto a fieri , ¢ mai pit né wve-
auu Sne uditi fupplizj M_rl.mo » Per aver
egli detto, fecondo la verita , ch’ era folamente
Lettore . Imperciocché comando il crudele ti-
ranno , che fofle il valorofo campione del Si-
gnore folpefo per le dita grofie delle mani , af-
finche fentiffe ma 1ggior termento portando ¢@’
;w‘i i il pefodi tntLr) il corpo. Anzicche furon=-
gli legati ancora 2° piedi da’ manigoldi gravif-
fimi 'wcﬁ , i quali faceano st , che gli fi a[op.u-
fero e membra, ¢ gli fi iccmpagmaﬁc Tas
macchinz tutta del corpo. Ma quanto era egli
tormentato , altrettanto godeva, e ne rende-
va grazie al Signore , che gli fomminiftrava
forza di foftenere si atroce fupplizio con pa-
zienza . Fu quindi il Santo Martire trafportato
alla prigione. Ma venne finalmente il giorno del
trionfo di Mariano , nel qual giorno avendo la
-madre di Ini veduto, ¢h’egli gia era fpirato,
¢ glo-
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e gloriofumente avea confumato il fuo marti-
rio (a), come la madre de’ giovani Maccabei, (2) Apud
provo grandiflimo godimento , ¢ congratuloffi Ruinart. p. *
{eco medefima , perciocché vedeafi degna di 194, feqq.
abbracciare I’ eftinto corpo del fuo figliuolo co- Af& v'”’;‘
me gloria delle fue vifcere. Cosl era ardente NN i
la carit3 de’ pii genitori criftiani verfo i loro fi-
gliuoli , che aveano allevati nel grembo della

1, fanta Chiefa .

tte- II. Non era minore la caritd, e la venera-=  pasa-
", zione , chei figliuoli dimoftravano ver{o i loro mor de’ ge-
il parenti . Imperciocché non folamente li trat- mitori verfo
e tavano con rifpetto , e con amore , ed erano i loro figh=
o, loro di follievo, ma fi ftudiavano ancora di **'*

2o fecondate la volontd loro , purché non avef-

che fero comandato cio , che fofle contrario alla

fa. volonta del Signore . Che fe aveano la difgra-

e zia di vedere 1 loro genitori involti nelle tene-

yer bre del gentilefimo , portavano loro del ri-

nte {petto , ma non gli afcoltavano, fe comanda-

¢ tie vano alcuna cofa , che fofle contraria alla vera

S religione . Anzi , avendo eglino faputo , che

uno degli effetti della caritd criftiana verfo il
profimo ¢ lo ftudio d’ iftruire i proffimi,
¢ di rimuoverli dall’ errore , ufavano ogni
opra , ediligenza per far loro conofcere la ve-
rith , ¢ perindurgli ad abbandonare la fuper-
ftizione della idolatria. Per la qual cofa S.Glu-
ftino Martire nella fua prima Apologia (6), (b) N.11L
egli¢ , dice , uno de’ noftri doveri I’ infegna- p. 45. Bdic.
re aghi altri i noftri dogmi, perciocche temia- Vener, an.
mo di dover rendere conto al Signore de’ pec- *747*
cati commefli dagli altri per ignoranza della
vera fede . Ne? prineipj del terzo fecolo del-
la chiefa, efsendofi fparfa per la Cittd di Car-
tagine la voce , che S.Perpetuain breve doves
A 4 cflere
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effere condannata a morte, poiché dimoftravafi
coftante nel confefflare di eflere , e di voler mo-
rire criftiana, il padre di lei , effendo gentile,
portatofi alla prigione , la pregd di abbando-
nare la noftra (.mn religione, e di non ifver-
gognare Ia fua cafa con fufﬁuc un genere di
morte , riputato obbrobriofo da’ ciechi gentia
li, ed “u.muslm pote -fle agevolmente fedurla,
cosi imprefe a parlare: ,, Abbi, o figlivola ,
s, pietd della mia vecchiaja, muoviti a com-
»» Ppaflione di me, fe pure fono io degno di ef-
sy fere chiamato .110 Padre . Se ti ho io alleva-
5 ta s € quafi colle mani mie fatta gmanert‘
s» aquefta etd, fe ti ho preferita a tutei i tuoi
v fr-.uLi‘ui non mi recare quefto sl grande,
»» € per me into Uer‘.b[k difonore. Rammen
,, tatide’ tuoi fratelli , guarda la tua madre,
3 €l tua zia , .1bb1 piet2 del tuo fig livolino ,
s il quale non potra vivere, fe tu farai pri-
,» vata della vica. Deponi una volta coteita
s tua animofitl , e confidera, che fe morrai,
»» farai cagione dello flerminio della noftra fa-
,, miglia. Imperciocché¢ niuno di noi avry I’
,, ardimento d! comparire alla prefenza dc:
,, cittadini, e di parlare coneffi, fe tu fara
,,» beeifa dal carnefice ,, . Cosl diceva egli
baciando le manidella fanta, e bvtmm{of ai
piedi L.EIJLI medefima , e I.agrumndr) , e chia-
mandola non gia figlivola , ma fignora. Di-
ipuccm Oltie modo alla mlornl.; matrona ,
che ditutta la fua cafa il folo padre di lei
-,ru,chuj , come era, non dovefle godere, fe
ella foffe ftata condotta al iupplmo : ma ri-
cordevole de’ comandamenti del noftro Reden-
tore , che ordina di obbedire a lui , e non agli
womini , confortandolo, e llfruendolo z g[i
tifpo-
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rifpofe : ,, Succederd in quella catafta, o
» luogo eminente nella piazza , dove fono
s> giudicati i rei, cio che Iddio difporry di
5, me fua ferva, Poiché noi mortali dobbia-
ss mo rimetterci alla volonth di lui , ch® &
»s il regolatore del tutto ,, . Fu ella di poi
condotta d’avanti al giudice , e interrogata,
fe era feouace del Crocifiio , liberamente re-
’ plico di effere criftiana, nulla curandofi delle

]T,' lagrime del fuo padre, che quivi fi trova-
e va prefente , né della fanciullezza del fuo
i figliuolino , ch’ erale “mentavato dal giudi-
& ce . Allora il vecchio padre temendo, che
ol ella non foffe condannata al fupplizio, procu-
e, ro di farla feendere dalla catafta , la qual cofa
Ce effendo (tata offervata da Ilariano Procuratore,
& ordind , ch’ egli fofle percolso colla verga.
0, Grandiffimo fu il dolore , che provo la fanta
e Matrona allorché vide percoffo il vecchio fuo
i genitore , ma ftette con tutto cio forte nella

{fua confeflione , e fu condannata dal giudice
a ef’fcre‘ sbranata dallc_ fiere (4) . . ) Apsd
il Negli atti ancora di S. Filippo Vefcovo di giran. Ay
¢ Eraclea leggiamo (&) , ch’effendo flati trafpor- g3, fqq.Bd.
tati per ordine del Prefide 1 libri delle Sacre_» A&or. S8,
Scritture al foro,per effere quivi dati alle fiam- MM. Ve-
me , e trovandofi egli attorniato da alcani fe~ 711751
deli, cos) imprefe a parlare: ,, Udite voi, o (b) N
s» cittadini di Eraclea, o fiate Giudei , o Paga- p.365. apud
s hi, odiqualunque altra fetta , e religione, Ruinaw.as.
ki » € riconofcete i fegni degli eftremi del futuro 3%
ss tempo , fecondo cid , che infegns Paolo

':c » Apoffolo , dicendo : Rj‘ve‘h{f‘i P ira di Dio
e s d:_:l Cielo fopra tutre I empictd , e le i7zgm_-
'm- s [flizie degli nomini . Imperciocché venne il
. »» fuoco ancora fopra Sodoma per la empiets ,
d e

»
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e per le fceleratezze degli abitanti ; acciogw
ché gli vomini temendo la pena de’ So-
domiti , fchivino la ingiuftizia, e cercando
colui, che punifce , 2 lui fi convertano, €
Geno falvi. Ma perché non foffe creduto da’
mortali , che i Sodomiti folamente , i quali
abitavano ne’luoghi Orientali , Iddio abbia
difpofto , che foffero inceneriti ; volle egli
che nella Sicilia ancora , e nella Italia foffe-
ro puniti miracolofamente colle fiamme gli
{cellerati . Poiché in Catania fubito dopo ,
che dagli abiffi {gorgd grandiffima copia di
acqua , e innondd gran parte dell’ ifola,
{cefero la fiamme dal Cielo, e ficcome Lot-
te colle fue figliuole, perciocché era im=
mune dalla colpa, fehivd il pericolo, cosi
due Vergini allora pure furono dal comune
incendio liberate , e febbene la tardanza
potea effere loro di grave danno, con tut-
to ¢id procurarono di falvare la vita al loro
decrepito genitore . Perla qualcofa avendo-
lo levato di pefo, mentre impedite dal foa-
ve carico non poteano affrettarfi, e ufcire
dal pericolo, furono circondate dalle fiam-
me,e i videro vicine a effere bruciate vive .
Ma non permife gid egli il clementiffimo
noftro Signore , ¢ Dio Gesit Crifto , che
perifse un si particolare efempio di amor fi-
liale . Comparve pertanto egli al vecchio ,
e alle vergini; onde fu cofa facile il cono=
{cere che & coloro , che perirono per lo in-
cendio , non mancd Iddio , ma il merito .
Fu adunque aperta immantinente la firada
alle pie donzelle, e ritiratafi la fiamma , la-
fcid , che liberamente paffaflero . Tanto
fu il merito delle fante vergini, tanta la

55 ViF=
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Y 5 virth della pieta loro, che il fuoco medefi-
‘»'u:{q ,s Mo dovette cederc, e preflar loro offequio,
»» € reverenza ,,. Maquantunque foffe fingo-
lare I’ affetto, e la pieta, e la caritia de’ figli-

'q:n' uoli criftiani verfo i‘\loro genitori, ancorché

b idolatri; con tutto cio non erano fovente s

el corrifpofti, 0-1'.51!: invece di provare gli effetti

bl c%cfla loro carita , ¢ pcnevolcnza » CFaN0 Cru=- (o
ol delmente ‘dlfercdau (a)e ac_cufutx a’ Prtﬁt‘h Lx. id N
o delle Provincie , affinché o rinnegaffero Cri- e.1v. p.4;.
m’ fto, che avea oro infegnato i giuli doveri dei

¢ figliuoli verfo il padre , e la madre, o foflero

i“: barbaramente ftraziati » © privati di vita .

e Quindi ¢, che Tertulliano nell® Apologetico

iR attefta, che verfo ia fi“c del fecondo fecolo,

o quando egli fcriveva , giornalmente erano

hline dagl’ iftedfi loro familiari affediati i Criftiani,

s € opprefli ‘Elf”Q’ loro adumanze , e {evera- N
tt- mente cruciati (&) . Origene ancora nel 1. libro " 55,

contra Celfo Epicu rr:o (¢) racconta , che il
Senato Romano , che gl’ xmpuddun in varj (&) N.HL
tempi , che i foldati, i popoli, ;ﬁl Yifteli ge- T- I Opp.
nitori de’ fedeli aveano contro di loro ¢of] w‘.l— EI\!%: _lp"s

, ficché farebbe ffata opprefla la noftra i nta pro u:r
sc:hgu ne , f¢ non fofle ftata foftenuta da una
virtd alla umana foperiore . Arnobio final-
mente nel fecondo libro contra de’ gentili (d) (d)p- 44
cosi ferive : ,, Non vi ha nazione cosi barbara, Edit. anne
,, © cosl aliena dalla manfuetudine , che non_» 1%5%
s> fiafi, per la virtd del Redentore, {pogliata
o> della fua fierezza , ¢ non abbia fentimenti

;},g o di umanita , e piacevolezza; ¢ fcbbene voi
i » gentili perfeguitate a morte 1 feguact di

» quefta legge , e dottrina , con tutto cip
1"',‘.‘ 53 crefce giorm!mcmc il noftro numero ad on-

=y &a delle yofire minaces, e de’tormenti, <o’
guas
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., quali ci lacerate . Non paventano i fervi i
5y fu yolizj preparati loro da’padroni ; vogliono
2 pmtto[}o |(_ mogli efere abbandonate da’ lo-
,, 0 mariti , che rinunziare a Crifto, e 1 fi-
5 glivoli nulla curandofi della ereditd p.lterm,
,» mantengono illibata ne ? loro cuori la vera re-
,, ligione ,,. Era in Cefarea nell Cappadocia
fotto I Impero di Decio, odi V aleriano un_s
fanciullo chiamato per nome Cirillo. Quefti
febbene era nato da padre gentile , tuttavolta
avendo converfato co’fedeli, apprefe le maflime
del criftianefimo , e corrifpondendo alla divi-
na grazia , fece in pochifiimo tempo progrefh
cotanto marav 1'-mfi nella pieta-, che avea
fempre in bocca il nome del nofiro Divino
Maeftro Gesii; ficché né per promeffe , né
per minacce e né per battiture , che molte gli
furono date , fi lafcid mai fu; perare i.l-bi’ idola-
tri, anzi foffriva egli tutto vol ntieri,e {perava
di dover patire dell’ alero per amore di quel
Signore, che per noiera ftato barbaramente
confitto in croce. Frattanto il padre di lui mofd
{o a {degno, lo caccid via di cafa, e proibl,
che gli folfe fomminiftrato cio , ch’ era necef-
fario per foftentarfi . Lodavano molti il crudel
genitore , e maravigliavanfi nello iteflo tempo
della fortezza del fanciullo, e della fede di
lui, che zbbondantemente di cofe P?"L”'L*ioi‘i i
e pit utili lo provvedeva . Non pafso grans
tempo, che fu di cid avvifato il giudice di
Cefarea 3 il quale avendo a fe chiamato Ciril-
lo, procuro didiftoglierlo dalla fana credenza .
Ma il giovanetto pieno di coftanza , non pa-
ventando le minacce del tiranno , né muoven-
dofi [\; le carezze , ch’ erangli fatte , rifpofc
&’ fuggerimenti dell’ Iniquo Prtlldt_ : Togodo ,

‘il:ﬂ.—
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‘h«amm fono riprefo pd mio Redentore . Se s
{ono difcacciato da mio padre, faro ricevuto da
Dio . Anzi che mi rallegro meco medefimo
vedendomi privato della cafa paterna , pe rcioc.
che avro la forte di abirare in un .I_:Lm Ito
maggiore , € migliore . Volentieri mi fo po-
vero , acciocché poffa io godere dell’ eterne »
ricchezze . Non temo la morte , perché pre-
veggo di nwr a mepare una vita molco piu fe-
lice nell’ altro mondo. Adirato per quefta rif-
poita il giudice , fece fubito legare Cirillo, e
ordino, per provarlo, che fofle condotto al luo.
go, dove era accefo un g'."m fuoco, acciocché
fofle bruciato . Ma avendo vedutu ch’egli non
fi era punto mutato , lo richiamo , e lo efor=
td a ravvederfi, e a obbedire al fuo genito-
re. Allora il fanto fanciullo, prefo maggiore
fpirito , e vigore, cosi imprefe a parlare
gran danno mi hai arrecato, o tiranno . In va-
no hai accefo il fuoco, e in vano hal arruotata
la fpada. Ella ¢ molto m:lrrglorc la cafa, che
dovrd io abitare , e molto piti abbondanti fono
le ricchezze preparatemi dal Signore. Brucia-

mi prefto , atfinché prefto pm}‘; i0 g dere .
Avendo offervato il giudice , che Cirillo non
potea cffere {Lp(‘.‘l‘....(] , ¢ che acquiftava mag-
gior coraggio, e a circoftanti , che amaramen-
> per t(-hLILZZEl pluncvam) , rifpondeva :
cfm“ete rvidere , dovete godere , dovete Nofcrz-
tieri condurmi al luogo dc! ﬁfpphno , € aon
lagrimare 5 voi non Japete in qual citta do-
ord io abitare ; comandd , che fofle crudel- Dell amo=
mente uccifo , come fu fatto dagli empi carne. re deghi «o=
fici, coneltremo dolore de” riguardanti . mini vesfo
1. Non era minore Paffetto , che i Criftia- ifri‘;m :io;?_f;
ni profeffavano alle Joro mogli, e le mogli &’ w',;{,q; Lort
loro mariti .
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loro mariti , di quello, che i figlivoli dimo-
ftravano a’ ‘r)"ogemtarl , e 1 genitori a’loro K
figliuoli . Or ficcome quefto tale amore eras |88
cafto , e puro, cosl foventenon con altro no- .
me erano le mogli appellate da’ loro confor-
ti, chedi forelle , e di conferve , come leg-
giamo ne’libri , che Tertulliano feriffe allas
{e{;)cgl:'f;‘_ fua moglie (ta) » Che fe il marito temeva della |
1748, coftanza della propria conforte nella religione, '
¢ nella foda virtis, che dee effere propria del
criftiano , non folamente la efortava colle pa-
role a effere ferma nel primo proponimento ,
ma fe avea abilitd di comporre , fcriveale :m-

cora de’ libri , lo che fece il fuddetto Tertul- 0
liano , che ne’ due libri di fopra mentovati ef- ’
pofe alla fua i pericoli , 2’quali farebbefi efpo- 3
fta , fe dopo la morte di luiaveffe voluto paf- |
fare alle feconde nozze , e prendere un marito :
gentile . N& afpettavano eglino il erICOIO " ‘

Anzi che per confermarle maggiormente nella
vera virtl, non tralafciavano di efortarle 2
offervare puntualmente le maffime infegnateci
dal Redentore , e a foffrire per Gesu Crifto 1
-.u o pili crudeli {trazj . Racconta 8. Clemente Alcf
5E. c.xxx, (andrino appreffo Eufebio di Cefarea (b) , che ‘
,,m, Edir. avendo San Pietro Principe degli Apoftoli ve-
2nr, duto , che la fua moglie era per la confeflione |
della fanta fede condotta da’ carnefici al fuppli-
zio, congratulofli feco medefimo, perciocche
comprendeva , ch’ eragli toccata colei per |
conforte, la quale in breve dovea volare alla
patria de’ beati . La ciriamo egli adunque pel
nome di lei, e confolandola, dolcemente le
diffe : o donna ricordati del Signore . Eufebio
dopo di aver riferito un fatto cosi avventuro- 1
fo, e felice, offerva, che tali erano i matri-
monj
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monj ne’ primi tempi del criftianefimo , e che
tal era la perfetta dilezione de’ congiugati .
Non altrimenti erano dalle mogli amati i mari-
ti . E per veriti dimoftrammo noi in altri Juo-
ghi, che S.Giuftino Martire nella fua feconda
Apologia parlando di una donna, la quale ef-
fendofi ravveduta delle fue iniquitd , erafi con-
vertita a Geslt Crifto, e avea principiato as
menare una vita efemplare, e veramente.s
criftiana , di chiaramente a divedere, che il
primo penfiere di lei dopo la converfione fu
circa il ritrovare la maniera di trarre alla vera
credenza , e alla pietd il marito. Ma che le fu
corrifpofto malamente , perciocché il marito
mnd”f'mu involto nelle tenebre del gentilefimo,
avendola accufata di efser ella criftiana, procu-
rd, ch’ella foffe non folamente fpogliata di cio,
chc pofledeva , ma che folle ancora condotta
al fupplizio (a). Per la qual cofa fa d’uopo
confeflare , che quelle efpreflioni di affetto de’
mariti verfo le mogli loro , e delle mogli verfo
i mariti , che gli antichi noftri faceano {colpire
nelle loro [ rpml iqnucr.m (6), non proveni-
vano, che dauncafto, e pio amore , che lo-
ro avea » per cosi dire, legato gli animi, ¢
avea fatto si , che con pace abbiano coabitato,
e regolato la loro r'.unigii;l , per molto tempo .
Imperciocche S. Clemente Romano , che ferif-
felafua prima lettera verfo la fnc del p:lmo
fecolo della Chiefa , lodand 0 1 Corintj, 4 qu.m
avanti la fedizione aveano vilfuto con tanta pie-
ti, e modeftia , e unione, che ferviano di
efempio alle altre chiefe , cosi feriffe de’ do-
veri de’ mariti verfo le loro conforti , e delle
mogli criftiane verfo i mariti , ch’erano addet-
ti alla medefima noitra religione ¢ Eravate voi

i
() -
fog

(a) N. .
p. 91 Bdit.
an, 1747,

(b) Vide
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foggetti 2’ voltri Vefcovi » e davate il dovuto
onore a'preti, e 2’ vecchi , ed si{)rtavatc r
giovani a effere onefti )ie wrtlo*: ¢ le donne
2 vivere fenza colpa, e Cl{[-l"ﬂLI'ltL , ¢ ad ama-
re i loro mariti , fecondo cid , che le maflime
criftiane richieggono , affinché ftando ellenc
fotto la regola d '1la obbedienza , oncftamente
ateendellero al governo della cafz, e con mo-
deftia fi portafiero . Eravate pertanto tutti di
un animo umile , fenza che mai v’ infuperbifte,
eflendo pmtto*h) foggetti , che defm.r()f di
comandare , e di tenervi foggetti gli altri , av-
vezzt a dare pmrm[}o , chea ricevere, attenti
agl’ infegnamenti di Dio, e dilatati nelle vi-
fcere dilui, e avevate d’ avanti agli occhi del-
l2 mente Ipatimenti di Gesii Crifto. Per I:L_»
qual cofa godevate un altiflima pace , ¢ ave-
vate un grandiffimo defiderio di giovare afrli
aleri . Eravate finceri, e femplici, e vi di-
menticavate facilmente delle ingiurie, ¢ ave=
vate in orrore , e in abbominio qualunque dif=
fenfione , e tenevate come fcolpiti ne® volkri
v B, 5d 201imi i divini comandamenti (¢). In queftas
.. pace , ed unione viveano i primifedeli. Che
peg.- k0. fe tra tuttidoro regnava la concordia . e la pa=
"k Epift. ce , molto pikt regnava ella tra’ mariti y € les
: '*{_C':; 10'311 mentre fapevano i loro doveri, e fe-
™ condo le maffine del fanto Vangelo fi rcgola-—
vano . E per wveriti non pud nﬁg.u'l"t , che fom-
ma foffe la cura de’ fanti Velcovi, che una
tal forta di unione non folamente fi mantenef-
fe , ma andafle giarnalmente c¢refcendo, per=
:;,w fi confervafle la parc nelle famiglie, e foffe
il nome del Redentore da’medefimi nemici della
hn‘ff fede lodato. Quindi ¢, che ferivendo
eglino , con particolar cura la raccomandava-
ne
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no 2’ loro colleghi , e al popolo altresi . Onde
Santo Ignazio Vefcovo di Antiochia, il quale,
come altrove vedemmo, lodo la caritd, e la
pietd de’fedeli di quelle Chiefe , alle qualiin-
dirizzo I’ epiftole , ch’egli feriffe poco tempo
avanti il fuo martirio, cosi dice nella fua let-
tera a Policarpo : Parla alle mie forelle ; ed
efortale ad amare il Signore, e a flare col cor-
po , e collo fpirito obbedienti a’ loro mariti.
Avvifa fimilmente i miei fratelli, che amino
nel nome di Gesit Crifto le loro mogli , come
il Signore ama la fua Chiefa (2). S. Clemente
Aleffandrino ancora, che vifle verfo la fine del
fecondo , e nel principio del terzo fecolo,
nel quarto libro degli Stromi cosi ragiona:
E’ pure fantificato il Matrimonio , che f{i con-
trae pel verbo, fe i congiugati fi foggetta-
no al Signore , e ne portano il pefo nella cer-
tezza della fede . Sara anche bene,che il matri-
monio non fi celebri n¢ per la bellezza dellas
donna , ne per le ricchezze dell’vomo, ma
per la virtd . Fa d’ vopo , che le mogli fieno
obbedienti 2’ loro mariti , ftimando , che fia
loro dovere )’ offervare la temperanza , e
la giuflizia , e la pietd verfo Dio . Per la
qual cofa feriffe elegantemente S. Paolo (b):
che le donne attempate debbono avere un_s
fanto abito, ed eflere lontane dal calunnia-
re , e dal bere molto vino, acciocch¢ pof-
fano iftruir le fanciulle , e che debbono
amare 1 loro mariti, e figlivoli, ed effere
prudenti , e cafte , e amaunti della temperan-
za , e avere cura della famiglia, e dimo-
frarfi manfuete, e foggette a’loro mariti,
perche non fia beftemmiata la parola di Dio.
Piuttofto , dice egli (¢) , feguitate la pace , ¢

Tome 111, B :
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la fantificazione con tutti , fenza la quale niu«

(«) Clem. no vedri il Signore (tf) In quefta guifa vivea
Liv. Strom. la maggior parte de’ Criftiani de’ pimu fecoli
p- §24- {49 della Chiefa con edificazione ancor de’ genti-
li , i quali, come dice Tertullmnlo 5 il cni

pa{lo abbiamo altrove apportato , rimanevano
maravigliati, offervando , che appena uno di-

ventava criftiano , che fubito mutava coftu-

me , e vivenda caftamente , facea conofcere

coll’ e*>mpio , ch’ egli era feguace di Gesu

Dell’amo= Crifto .

witri 1V. Non era meno ardente I amore de’ fede-
ver« li verfo iloro fratelli, perciogché era regola-
i lrofra- to dalla fteflo Spirito del Signore . Per la qual
i . cofa tanto erano tra loro uniti , e concordi ,
che parea, che uno non fi potc[ﬁ: feparare s

dall’ altro , come cofta dagli-efempj de’ figliuo-

li di Santa Sinforofa, e della Santa Martire Fe-

licita , i primi de” quali patirono fotto Adriano

in Tivali, e i fecondi fotto Antonino Pioin_s

Roma Qr.x1dl nafceva lo ftudio di cercare i lo=-

ro vantaggi, e di procurare, che fantamen-

te viveflero, e quando foffero feiolti da’le-
gami di quefto corpo mortale , volaffero feli-
cemente al cielo per godere quella perpetua , e
beata vita , ch’¢ promefla da Gesiu Crifto Signor
(h)ACLSS+ noftro a'fuoi fedeli fervi (&) . Erano ancora loro
¢t comuni i combattimenti contra il nemico co-
_mune dell’ uman genere in difefa della noftra
fanta religione , onde fcendevano infieme nell’
amfiteatro, e infieme erano lacerati, e fira-
R 1*i da® manigoldi , e fcambievolmente fi ani-
(c) Confule m;vano alla batmqlu , € a foffrire per Crifto
"Iir”{; me §o) ragte (¢). Che fe i fratelli , ale forelle di
& S. Feli i, qL..w_un) de’ nofiri vilmente cedeva alla cru-
M.l e  deltd de’tiranni, non pud efprimerfi quanto
dolor
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dolor gli recaffero .Pregava egli con caldiflime
lagrime il Signore , che fi degnaffe di avere mi.
fericordia di efi, e diperdonare la colpa, e di
fominiftrar loro il fuo divino ajuto , acciocché
facelicro penitenza del loro misfatto , e alla
Chiefa , dolenti, e ravveduti tornaffero (), _(a) Epift.
e non ceffava di fupplicare finché non avea la_, Celerini ad
confolazione di vederli reftituiti al criftianefi- S‘(‘”“sL’
mo. Tal era I’ amore fraterno de’ noftri mag- XK,:llq‘
giori, i quali non contentidi averlo dimoftra- Ed, Ozon.
to e colle parole, e cogli effetti , volevano
ancora , che fole efpreflo fino ne’ marmi,
e faceano fcolpire nelle lapidi fepolerali gli
affetti loro, e fignificavano quanto difpiaci-
mento aveffe loro recato I’ effer(i feparati da’

lor fratelli (£). A(b)g". 118
nr.Lnrep.
398~ 1. G
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§. 1L

Pella carity de primi cviftiani verfe
i loro proffimi .

I. Entre Giuda penfava al modo di efe-
guire il crudel tradimento del {uo
divino Maeftro , quelti ftando ¢o’

feoi difcepoli, e volendo loro dimoftrare la

nota, per cui doveano effere diftinti dagli aleri
uomini, trai molti ricordi che lafcio loro , uno
fa il feguente , giuftail Vangelo di S. Giovan-
ni : farete allora voi conofciuti per miei , quan-
do darete a divedere a tutto il mondo di amar-

vi, e di effere uniti fcambievolmente . Quefto

documento talmente rimafe impreffo negli ani-

mi de’noftri maggiori , che non fi trovava per.

fona né criftiana , né gentile , a cui non defle-

ro evidentiffimi contrafegni di una fpeciale di-

lezione . Quindi &, che teneramente amavano

non folamente gli amici , e quelli, che ufava-
no loro qualche forta dj umaniti, e cortefia,
ma angora quegli altri, che li perfeguitavano,

¢ gli odiavano a morte .

II. E per dare incominciamento a que=
fto paragrafo dall’ amore verfo i criftiani , fu
egli certamente si grande, e si manifefto a
tutti, che i gentili medefimi ne rimanevano
maravigliati , fecondo ¢io , che racconta
Luciano Samofateno nel fug empio Dialogo
intitolato il Pellegrino (4). Laonde Tertullia-
no nel capo xxx1x. del fuo Apologetico (b)
dice : Tanto & manifeftol’ amore, che fcam=
bievolmente ci portiamo , che alcuni efendo

invi-
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invidiofi , lo traggono in mala parte, e accu-
fandoci dicono, vedete come fi amano , ( poi=-
chei genuh {i odlano tra loro ) e come vozlio-
no morire 'vno per I’a Itro ( perciocché gl’ido-
latri fono pilt pronti ad ammazzare il proffimo,
che a patire per lui ) _ Lo fteffo actefta Minu-
cio Felice nel celebratiffimo [)iqiogo intitolato
Ottavio (a) dove ragionando de’ fedeli Cecilio
idolatra , rimprovera loro ’amore , che gli uni
agli alcri moftravano, cosi dicendo : aman{
eglino prima quafi,che fi conofcano. Atenago-
ra infigne Filofofo Criftiano , che , come altro-
ve dicemmo , fiori nel fecondo fecolo della
chiefa , volendo convincere con argumenti
chiari , e manifefti 1 noftri fieri, e capitali
pclfccmou , oppone loro qual notiffiima ed
evidente cofa il difprezzo delle ricchezze , e s
della prefente vita ,e la feambievole carita, ¢
dilezione de’criftiani. ,, (&) Noi, dice, che po-
chiffimo apprezziamo la prefente vita, e per
quefto tale difprezzo delle mondane cofe afs
»» Piriamo alla futura, che goderemo in cielo,
» fe ameremo Iddio, eil fighuolo di lui, nei
noi diffi , che amiamo fino 1 noftri nemici
,, come potiamo effere condannati al Iupph-
2zi6 5, 2 Recava grandifiimo ftupore @’ nc-
mici della noftra fanta fede il vedere , che ve-
nendo un criftiano di fuori , febbene quefti non
folle ftato mai conofciuto da’ noftri, era nullz
di meno accolto da efli con incredibili fegni di
godimento , e ricevea 1 pil chiarl contrafcgni
di affetto, ed era fovvenuto, fe ne avea bifo-
£no. Qumdl &, che mofli dall’odio, e dalla in-
vidia g’ idolatri, andavano empiamente {par-
gendo, chei criftiani aveano certi fcs;m occule
ti, eignoti agli altri vomini, pe’quali dlfhl]-

B3 guce-
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guevano i loro compagni (4). Per la qual co-
fa a fine di togliere quetto pregindiziale fofpet-
to, cosi loro rifpofe Ottavie appreflo Mintcio
Felice () : ,, Non ci diftinguiamo per alcuni
occulti contrafegni, come voi penfate, ma
,» per lamodeftia , e per la innocenza noftra .
,» Onde ci amiamo fcambievolmente , lo che a
s voi difpiace,perché non poffiamo odiare niu-
ss N0, e cichiamiamo fratelli , come figliuoii
., tutti diun Dio, come conforti della ftefla
s, fede , e come eredidella ftefa beatitudine ,
»» che fperiam di godere . Imperciocche voi,
» 0 gentili, né vi amate tra voi , n¢ ceflate
y» mai di odiarvi , né vi chiamate fratelli,
»» fe non cofpirate alla morte di qualcuvo de’
,» voftri proffimi ,, . E quanto al chiamarfi
fratelli, del qual titolo {i gloriavano, fa d’uo-
po notare , effer ella grandiflima la fciocchez-
za , ¢ la fcipitezza di alcuni uomini i quali non
badando a cid, che fcrivono imitano i fettarj
de’ noftri tempi, e mettono un tal nome in.s
burla, fenza confiderare , che non folamen-
te i fanti Francefco, e Domenico, lo che ¢
noto a tutto il mondo , ma eziandio fanto Igna-
zio Lojola, febbene Chierico Regolare , in
una fua lettera fcritta a uno degli Eccellen-
tiflimi Signori Contarini , [ nella qual let-
tera, che fi conferva in una cappella di quel-
la nobiliffima cafa, fi fottofcrive Frate Igna-
zio ] e altri, che per pietd , e dottrina fu-
rono illuftri ,lo adoprarono. Ma torniamo al
noftro propofito . Atenagora nella fua Lega.
zione al luogo citato (¢) , avendo voluto
dimoftrare la caritd de’fedeli del {fuo tempo
}"dlticmdrlnt‘nte verfo gli altri, che profef-
favano la fteffa religione , ferive : fecondo Jas
etd

33
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eth di ognuno , altri fono chiamati da poi fi-
Iin‘l altri frate li , aleri p.tdl‘i Y| minmi
1ono appclhtl ﬁf’ inoli , gli I\QIHII fracelli |
maqm(}d pa adri; come anche le femine | fe irn..
no minori , fono da nol medefimi .in.,m.hc i
glivole , fe uguali forelle , fe m aggi ori madri .
Fra tanto i ccnt:l: mofli dall’ odio, e dalla in-
wdm,molte calunnie inventarono , a fine di
fereditarci appreflo il volgo , e andarono fpar-
gendo , che adunandofi i cr!ltm" di notte tem-
po, commettevano infamita , e feelleratezze,
che la modeftia vieta di nominare , e contra i
principi congiuravano. I noftri pc: liberarfi
Jalle ve‘lazaom , € per togliere una s} pregiu-
dl.u.lle opinione conceputa da’ popoli ontro di
loro , la quul opinione potea in qualche ma-
niera nnpcdm_ la propagazione del criftianefi-
mo , non mMancarono di rifpondere fubito, e.s
didare a divedere a coloro, che congiurato
aveano a’ noftri danni ; che Wcmlr) Gesit Cri-
flo Redentor noftro cm..,md.»to a’ fuoi di ama-

re il proflimo (@), non poteano i fedeli trala- E,

fciare di moftrargli ogni maggiore attenzione ,
e di giovargli , fe le forze loro lo comportava-
no . Che pulla di male faceano nelle adananze’.
(,he {i congregavano in un luogo , non per
trattare di follevarfi contro il Principe, ne
per non effere veduti, ma per fare orazione, ¢
per dimoftrare la loro fedeltd al Signore , e p:
promettergli tutti uniti infieme di vivere fem-
pre caftamente , e di feguitar la givflizia, Che
le adunanze , e le cene loro erano fgapi , cioé
caritd , appellate , perciocché da cffe potevas
ognuno compre -ndem gunanto tra loro {i amaf-
fero, e quanto foffe pu. ol affetto , che feam-

bievolmente fi profeflavano (&) . Laonde lo xux
B 4 fteflo 123
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fteflo Plinio il Minore, che nella Bitinia con-
tro de’ noftri avea incrudelito , confefsd nellz
{ua celebre lettera a Trajano (a),che adunandofi
i criftiani, prendeano infieme cibo , ma par-
co, eche non poteffe recar nocumento a’ ve-
runo . Era per tanto crefciuta la carita de’ cri=
ftizni verfo i lorocompagni a un fegno tale,
che coloro, i quali aveano delle polleflioni, e
abbondavano di ricchezze, credevano, ch’el-
leno foffero a tutti gli altei comuni , ficché
apertamente diceano di non avere niuna cofa
di proprio. Quindié, che Luciano uvomo mal-
dicente , e nemico loro capitale nel fuo Dia-
logo intitolato il Pellegrino (&), dice : ches
aveaci perfuafo il noftro primo legislatore di
effere noi fratelli , onde noi difpregiavamo
tutte le facoltd terrene , e le riputavamo co-
muni. Per la qual cofa S. Giuftino Martire s
nella fua prima Apologia (¢), defcrivendo i
coftumi de’ fedeli dell’ etd fua attefta , che dz
quel tempo , che Gesii Crifto iftitui in mewmo-
riadella fua paffione la facra Eucariftia , eglino
tutti unitamente fe ne ricordavano, e poten-
do ajutavano gli altri, cheaveano di bifogno,
ed erano fempre infieme . Lo ftefio faceafi ver-
fo la fine del fecondo fecolo della Chiefa ,
quando Tertulliano fcriffe il fuo Apologeti=
co(d) . Anche per le facoltd noftre , dice egli,
fiamo fratelli, le quali facoltd tra voi, o gentili,
yeaftano anche la naturale fratellanza. Adun-
que eflendo noi di un cuore, e di un anima,
fimiamo comune tutto cid, che poffediamo.
Tutte le cofe fono comuni apprefso di noi, ec-
cettuate le mogli. Non altrimenti viveano i
fedeli del quarto fecolo della Chiefa. E per
vero dire , Eufebio nel primo libro della fua
Evan-
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) Evangelica Preparazione (a) fcrive , che gran (@ c.ve
" moltitudine di uomini, e didonne abbraccia- ik
) vano la noftra fanta religione, e voleano, che

: foflero comuni 2’ bifognofi le loro fuftanze,

e procuravano di trattare come loro fratelli
coloro, ch’erano da’ gentili chamati foreftieri,

: e pellegrini. Ma fe era fingolare I’ attenzione

de’ noftri antichi nel fovvennire colle loro fa-

coltd , e foftanze i poveri loro compagni , mol-

3 to era maggiore lo ftudio , che ufavano per

: iftruirli , fe erano ignoranti, per richiamarli

" al diritto fenticro, fe erano traviati, e per

: dare loro animo di avanzarfi nella pietd, e nel-

) le buone operazioni, fe moftravanfi bene iftra-

d dati nella religione, e nella fequela delle virtit

’ criftiane (6) . E quanto a quelli, ch’eranfi I.(bb).rcmr*;
. . . 1b. 1l ert, ace

& difcoftati dalla fana Dottrina, o dalla offer- pq.; ey

) vanza dell’ Evangeliche leggi , per tralafciare py,Epift,v:.

i ¢id , che fcrive S. Clemente Romano nella fua S vrr.

2 lettera 2’ Corintj, e S. Cipriano nell’ eccel~

) lente libro de’ caduti , e S. Giuftino Martire »

10 nela feconda Apologia al numero fecondo ,

e bafteri folamente riferire cid, che S. Dionifio

), Aleflandrino racconta apprefio Eufebio Vefco~ (o) cxpr

di Cefarea nel fefto libro (¢) della Storia Ec- p,307.
clefiaftica : ,, Stavano , dice egli, Ammone ,
_ s» Zenone , Tolommeo , e Ingenuo, e il vec-

; s» chio Teofilo avanti il pretorio, e avendo of-

5 fervato,ch’era ftato condotto per caufa della

L 55 religione criftiana un certo uomo d’avanti al

s> giudice,e che per paura ftava egli per rinne-
]: »» gare il Redentore , gli faceano cenno di ftar
. s, forte nella fede, ftendevano le mani al cie-
;i » 1o, e varj gefti faceano , onde i circoftanti

» poteflero intendere , che la debolezza d:
»» quel fedele recava loro grandiffimo difpia-
55 Clmen=
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cimento , ¢ che com’era loro lecito, pro-
curavano di confortarlo , e di fargli animo a
foffrire per Geslt i tormenti , ch’ erangli
minacciati dall’ iniquo , e crudele tiranno.
Per la qual cofa, effendo ftati veduti da’
gentili , eglino prima di effere prefi da’ ma-
nigoldi , fi prefentarono da per fe medefimi
d’avanti al tribunale , e difsero di effere cri-
ftiani ,, . Moltiflimi efempli a quefti fomi-

glianti leggiamo noi nelle Iftorie , nelle opere

de’ primi Padri , ¢ negli atti de’ Santi Martiri
appreffo il Ruinarzio , che per brevitd flamo
coftretti a tralafciare. Bafterd folo defcrivere
cid, che Origene riferifce nel fuo libro terzo
contro di Celfo Epicureo (a): ,, Egli ¢ falfo ,

»
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cosi € ferive , egli ¢ falfo, che i maeflri
della divina dottrina procurino di trarre al
criftianefimo i foli ftupidi , e fcimuniti, ¢
ivili, e glifchiavi, e le donnicciuole , ¢
i ragazzi . Sono coftoro chiamati , ¢ vero,
affinche diventino migliori , ma fono ancora
chiamati degli altri affai differenti da fimil
gente . Imperciocché Gesit Crifto , effendo
Salvatore di tutti gli uomini , e maffima-
mente de’ fedeli (&) fieno eglino ingegnofi ,
o femplici , & anche propiziazione apprefio il
padre pe’ noftri peccati, ¢ non folimente
pe’ noftri , ma eziandio per quelli di tutto il
mondo (¢) . Laonde ella ¢ cofa inutile i] ri-
fpondere alle parole di Celfo, che dice:
e che cofaé di male I’ ¢ffere erndito, e U
avere coltivate il proprio ingegno con profon-
de, e dotte meditazioni , e I effere, e il
comparire prudente ? come poffono queflles
cofe ripugnare alla cogniziene di Dio? Non
giowvano forfe pin , e non conducono maggior-

,y mente
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DB’ PRIMITIVI CRISTIANI. 27
mente a conofcere la werita ? Machi dice
che fia male I’ effere erudito ? Anzi noi aleri
criftiani confefliamo , effer ella una via alla
virth la dottrina, e la erudizione; e né
meno i fapienti della Grecia darebbero tra
gli eruditi luogo a coloro , che ammettono
perverfi dogmi. Chi nega inoltre , che fia
bene il coltivare con erudite meditazioni il
proprio ingegno ? Ma quali fono le otti-
me meditazioni , fe non lo fono le vere,
e quelle, ch’ eccitano a feguitare la virtd 2
Ella ¢ ancora bucna cofa I’ effere prudente,
ma non gix il procurare di comparir tale ,, .
Veggiamo per altro cid,che Celfo aggingne :
Non veggiamo , dice egli, i ciarlatani,
quali fpacciano le loro inezie per le piazze ,
accoftarfi alle adunange degli womini favj, ¢
prudenti , e guivi vendere le lovo frottole :
ma devunque vedono adunati vagazzi , [ervi
e perfone fciocche , Id fono foliti di accoftarfi
e cercano da loro il plaufo. Or vedi come
coftui ci calunnia paragonandoci co’ ciarla-
tani , che vanno cantando , o vendendo
le loro frottole per le piazze. Ma quali fono
mai le noftre inezie ? O qual cofa facciamo
noi fomigliante a quelle , che fono fatte da’
ciarlatani > Non fiamo noi foliti per avven-
tura di leggere i libri facri, e di efplicare
le lezioni , che facciamo nelle adunanze, e
di promuovere la pietd verfo Dio , e la vir-
t ne’ popoli, e di fare si, che niuno di-
fprezzi I’ onnipotente Creatore dell’ univer-
{fo, e che tutti fieno lontani dacid, ch’é
contrario alla ragione ? E avrebbero fenza
fallo defiderato gli ftefli Filofofi di congre-
gare molti , i quali udiflero i loro difcor

sy Cif=
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28 DE COSTUMI

circa I’ onefto. Lo che fecero alcuni Cinici,
i quali pubblicamente alle perfone , che
a cafo in qualche luogo fi adunavano , era-
no foliti di ragionare delle loro oplmonl 9 B
che ? ardiri egli Celfo di paragonare a’ciar-
latani coloro, i quali non mf'egnano agli
eruditi , ma cercano degli uditori ne’ trivj ?
NO certamente , effendo cofa degna di un_»
uomo ben allevato, e onefto Piftruir Pigno-
rante . Che fe non debbono effere incolpati
coloro, che cosi operano, come potranno
cffere derifi, e maltrattati i fedeli, de’qua-
li fono affai nghorl e pil gtovevoh di gran
lunga gl’infegnamenti? E per vero dire, i
Filofofi pubblicamente infegnando , non _-
ifcelgono 1 loro uditori, ma ammettono
chiunque a cafo fi avvicina per afcoltarli 5
laddove i criftiani , avanti di afcrivere qual-
cuno tra’loro compagni, o uditori , efa-
minano lo fpirito di lui, o privatamente lo
informano della verita della religione. Che
{e offervano , che queflo tale fa del profitto
e perfifte nella determinazione di avanzarfi
nella virtl , e nel vivere oneftamente , al-
lora volentieri lo ricevono , e gli affegnano
quell’ ordine , che gli¢ dovuto, ammet-
tendolo o tra’ catecumeni, i quali da poco
tempo hanno cominciato a credere , enon_s
{ono ftati ancor battezzati , o tra queglial-
tri, che, quanto le forze loro comportava-
0, hanno dimoftrato di perfeverare nel lo-
ro proponimento , e di non voler altro , fe
non che cid, che piace a* criftiani . Tra
quetti fono deftinati alcuni , i qualiefamini-
no i coftumi, e cerchino di fapere la vita di
coloro, che fi ammettono al noftro ceto ,
5 affin-
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 29
affinché trovandofi qualcuno reo di qualchc
{celleratezza , flaegli privato della Ecclefia-
{tica comunione , e veggendofi gli altri ata
tenti a fervire il Signore , fieno abbracciati
con caritd , e colle efortazioni , e cogli
efempli divengano di giorno in giorno mi-
gliori. E quefto ¢ il modo, che tienfi con-
tinuamente da’ fedeli contro de’ cattivi, e
{pecialmente contro di quelli, che fidanno
alla libidine . Or {i puo egli foffrire , che i
moftri , 1 quali fono diligenti nell’iftruire , €
nel mantenere nella virtt i loro campagni ,
fieno da Celfo paragonati a’ ciarlatani? La
{cunola de’ Pittagorici riguardando come s
morti coloro, che abbandonavano la dot-
trina del fuo primo iftitutore , fabbricava
loro de’cenotafj , ovvero de’fepolcri vuoti ;
e i criftiani piangono come perduti, e morti
que’ difgraziati , i quali fono caduti in qual-
che grave peccato, e veggendoli pol rav=
veduti , li confiderano come rifufcitati 3
{ebbene con cautela, e molto pitt tardi gli
ammettano alla comunione,di quello,che fu-
rono per la prima volta ammefii al noftro
ceto ; e gli efcludano da ogni dignita , e
prefettura Ecclefiaftica , per aver eglino
profanato, cadendo nellacolpa grave, il fan-
to battefimo . . ... Adopriamo noi adunque
ogni diligenza , affinch¢ il noftro ceto cofti
di uomini prudenti.

1. Ma poiche abbiamo pocanzi detto , che

Pietd de®
primx’fcde-

grandiffima era la pieta de’noftri maggiori ver. /i veyfo ghi
fo i fedeli bifognofi , fembra effer ella oppor- '
tuna cofa , che brevemente dimoftriamo , ¢ .
quali fofiero , e a qual claffe apparteneffero le
perfone , che da loro erano fovvenute . E in

primo

Ecclefiasti=
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' primo luogo debbono eflere mentovati i chie-
rici, i quali eflendofi fpecialmente confacrati
al culto, ealfervizio del Signore , ed effzndo
deftinati al miniftero del facro altare , e non_s
potendo percio attendere a negozj fecolarefchi,
doveano effere foftentati dagli altri . Erano
eglino pertanto mantenuti colle oblazioni , che
da’ criftiani faceanfi alle chiefe, talché non..» |
mancava loro né¢ il vitto , n¢ il veftito, poiche¢ |
altrimenti farebbero ftati coftretti a girare per ‘
procacciarfi da vivere , la qual cofa non parea \
conveniente allo ftato , che profelavano .
Quindi ¢ , che San Cipriano Martire molto fi \
maraviglio di un certo Geminio , il quale ef-
fendo proflimo a morire , dichiard tutore de’
fuoi figliuoli Fauftino Prete : onde cosl fcriffe
' () Ep. .1 &l clero, e alla plebe de’Furnitani (a) . ,, Egli |
Q| il.Lxvi.p. 4, ¢ qualche tempo, che fu ftabilito in uiLs
: 1.Ed.Oxon. || concilio , che niun chierico , o miniftro del
5, Signor Iddio foffe dichiarato da qualfivoglia
s, perfonanel fuo teftamento tutore , o pro-
»y curatore , perciocché tutti coloro, i quali
», fono ammefli nel clero, e fono onorati col
s divin facerdozio , debbono fervire a’fagri-
s, fizj , e all altare, e attendere alla orazio-
»» ne . E per vero dire troviamo noi fcritto
»» nelle facre lettere , che niuno di quelli,
» che militano a Dio, deefi intricare negli af.
H »» fari fecolarefchi , acciocché poffa piacere a
' »> quel Signore , da cui é ftato approvato. La
L »» qual cofa effendo ftata detta di tutti, quanto
il »» meno debbon i chierici lafciarfi ftrignere do’
il »» lacci del fecolo , i quali chierici effendo oc-
i »» cupati nelle divine, e fpirituali cofe , non
s> poffono attendere agli atti fecolarefchi , e
s» terreni , con ricedere dalla chiefz ? Anzi-
5 che

1
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI,. 31
ché avendo i Leviti nell’ antica legge offer-
vato quefta religiofa ordinazione ..... che
prefentemente ancora fi offerva nel clero,
non ¢ ragionevol cofa , che i chierici fieno
levati dal facro miniftero , e fieno obbligati
agli uffizj fecolarefchi , ma fi contentino dell’
onore di effere ammeffi tra’ fratelli , che
vivono colle oblazioni , e ricevendo quafi le
le decime de’frutti, non fi fcoftino da’ fa-
crifizj , e dall’ altare .,

IV. Non minore fu la carita de’ primi cri-
ftiani verfo coloro, ch’ erano ftati prefi, e
carcerati per motivo di religione . Impercioc-
che fubito, ch’era fparfa lafama, che qualcu~
no de’ noftri era ftato imprigionato per la con-
effione della fanta fede , concorrevano uomi-
ni , edonne , vecchi, e giovanialla carcere,
e non folamente raccomandavanfi alle preghie-
re dicolui, che confideravano vicino al mar-
tirio , ma pagavano ancora i carcerieri per ef-
fere introdotti alla prigione , e avere il como=
do di baciare le catene di lui, e difervirlo, e
ii fovvenirlo in tutte le neceffita , che avefle
mai avuto . Quindi ¢ , che Luciano fcrittor
gentile , il quale , come altrove accennammo ,
vifle nel fecondo fecolo della chiefa, avendo
offervato , quanto era grande la pieta de’ fede=
li verfoi carcerati, e parlando di un folenniffi-
mo, e {celleratiffimo impoftore , il quale avea
finto di effere criftiano, cosi fcrive nel fuo Dia-
logo intitolato della morte del Pellegrino
(a) : ,, Effendo egli in prigione , e aven-
,» do i criftiani creduto, che una tale cala-
5> mitd fofe a tutti loro comune , non tra=
»y lafciarono cofa veruna, a fine di poterlo libe-
2 rare , ¢ ricondurlo alle Joro cafe . Ma poiche

., videro,

3
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(3) 4. xis.
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32 DE COSTUMI
,, videro, che non poteano conchiuder nulla ;
,, determinarono di preftargli ogni fervitu , e
5, foceorfo con affiduita, e particolar diligen-
., za. Avrefte adunque veduto fino dalla mat-
,, tina delle vecchiarelle , delle vedove , e
., degli orfanelli venire alla prigione ; né fola-
,, mente quefti, ma coloro ancora, che tra’
»» feguaci di Gesit Crifto , erano di migliore
., condizione , i quali talvolta corrotti 1 cu-
,5 ftodidella carcere a forza di danaro, entra-
,, vano aconfolare I’ impoftore , da efli non_»
,» ancora conofciuto , e a peinottare con lui .
,» Preparavafidi poi la cena , e leggevanfi i
»» libri , che appreffo loro fono tenuti per {a-
cri 5, . Che fe le limofine , le qualifacean-
fi dw’ fedeli, appartenenti 2 quella Chiefa , a
cui fpettavano i confeffori del Signore , non..s
erano f{ufficienti per foftentarli, feriveafi dal
Vefcovo, o da’Sacerdoti di efla alle altre chie-
fe, le quali a gara concorrevano a preftar loro
e prefto, e volentierifimo quegli ajuti, che
poteano maggiori. Per la qual cofa ferive nel-
lo fleflo dialogo (2) Luciano: ,, Anche dalle
5, cittd dell’ Afia vennero alcuni mandati da’
5, criftiani per ajutare il carcerato, e per di-
,, fenderlo , e per confolarlo ; poiché talmen-
,y te amano i loro compagni, che moftrano
.y particolare allegrezza , allorché i danno
»» loro delle fomiglianti commiflioni ; onde
»» per ifpedirla in poche parole, non perdo-
»» Nano a veruna cofa . Portarono eglino anche
,» molto danaro all’ imprigionato Pellegrino ,
»» € in quefta guifa gran frutto ne riportd egli
»» dalla femplicita di coloro , i quali credono
s> didover effere immortali, e percio difprez-
»> Zano non folamente le fuftanze loro , ma

,y €Zlan=
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5, eziandio la morte ,,. Era nato quefto lode-
voliffimo ufo fino da’ tempi de’ Santi Apoftoli,
e talmente erafi propagato nell eta fuffeguen-
ti, che ancora ne veggiamo le veftigie sl nelle
altre , come principalmente rella fanta Roma-
na Chiefa . Leggiamo pertanto negli Atti Apa-
ftolici , ch’ effendofi preveduta da’difcepoli
abitanti in Antiochia la fame, che avrebbe
ridotta all’ eftrema anguftia la Giudea , deter-
minarorno di foccorrere 1 Criftiani di quella
Provincia , e uniti infieme , contribuirono
quel tanto, che fu loro poffibile, e per Pao-
lo , ¢ Barnaba lo mandarono a Gerufalem-
me (a) . S. Dionifio Vefcovo di Corinto , che
fiori nel fecondo fecolo della chiefa, avendo
faputo , quanto fi foffero fegnalati in que-
fto genere i Romani , feriffe loro la fe-
guente lettera. 5, Fin dal principio del cri-
» {tianefimo avete voi avuto quefta lodevole
,, ufanza di bencficare in varie maniere i no-
55 ftri fratelli , e di ajutare moltiflime chic=-
»» fe flabilite in diverfe cittd mandando loro
,5 larghe limofine . In quefta guifa non fola-
,» mente follevate la miferia de’bifognofi , ma
,» foccorrete ancorai poveri fedeli, che fono
,, condannati 2’ metalli, ritenendo fempre la
,» confuetudine , che avete ricevuta da’ voftri
,» maggiori . Queflo iftelo coftume e ftato of-
,» fervato dal voltro Vefcovo Sotero, né fo-
y» lamente & ftato offervato, ma eziandio ac-
4y crefciuto, avendo egli fomminiftrato copio-
s> famente il bifognevole a’fanti, e avendo
»» abbracciati con vifcere di padre i noftri fra.
5> telli, che fono cofth venuti (4),, . Dimo-
ftravano pure i noftri antichi il loro affetto
verfo i carcerati , vifitandoli fpeflo , a fine di
Zomo I, (S cone=

(a) c X1
Ve 29,
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confolarli , e recare loro qualche conforto,
come cofta da’ pafli di fopra defcritti di Lucia-
no , e dallalettera de’ Santi Martiri di Lione ,
e di Vienna, riferita da Eufcbio Cefarienfe nel

(@) e 1I. quinto libro della Storia Ecclefiaftica (&) ,
P 211,

e da Tertulliano nell’ Apologetico , il quale
nel trehtanovefimo capo in quefta guifa ragio-

b)pe3te na(d): ,, Ognuno di noi ogni mefe, o quan=-
s 5 5 i

(¢ lib. ad

ITaCs Ta

O«

do vuole, e fe vuole, e fe pud , offre qualche
fomma didanaro, E non ¢ git egli coftret-
to da niuno a dare,ma fpontaneamente fom-
miniftra cid,che gli pare.Tali oblazioni fono
come depofiti di pieta . Poiché non fi fpende
il danaro medefimo per fare de’ banchettl,
,» ma per alimentare i poveri 4 e per fotterrare
s, 1morti, e per foftentare i fanciulli , ¢ le fan-
ciulle , lequali fono prive di roba , e non_»
hanno parenti , che le mantengano , e per
{ovvenire i vecchi , e i carcerati, e coloro ,
che fono condannati 2’ metalli, e confinati
,, alle ifole per caufa della religione criftiana ,
,, efiendo quefti 2lunni della loro confeffione ,..
Lo fteflo autore efortando 1 fervi del Signore,
che per la fede erano tenuti in prigione , eat-
tendevano il giorno del loro martirio , a fare

orazione , e ad efercitarfi nella pietd , ¢ nel-

la mortificazione , fcrive loro (¢). 4, Tras

gli alimenti della carne , o benedetti marti -
ri, che vi fono dalla fanta madre Chiefa | ¢
,» da ognuno de’ noftri fratelli fomminiftrati;
»» Ficevete ancora da noi qualche avvertimen-
»s to, chieconduca a pafcer lo fpirito. Poiche
,» non giova, ch’ effendo fatollata la carne,
»; abbia fame la mente ; anzi che fe vien curata
,» la parte, che conofciamo effer inferma, non
» debbe certamente trafcurarfi e la guarigio-
9 NG
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,, ne, e il conforto di'quelle cofe , che fono
, foggette a maggiori infermita , e debolez-
AT A edbe D:l”t' (]Ha“ ])H!‘OIC ognuno pué age=
volmente comprendere , quanto foffero in_s
quella eta diligenti , e pronti i noftri maggiori
di provvedere a’ bifogni de’ confeflori di Gesit
Crifto tenuti da’ gentili nelle carceri perla fe-

ane de . Non altrimenti ferive S, Cipriano nella
he quinta Epiftola ()¢ ,, Chieggo,diceegli, che r(qrﬁlj):
e ,» non cefli la voftra attenzione , e la voftra Bivon.
li- ,, follecitudine di procurare la pace . Imper-

10 ,, ciocche febbene i noftri fratelli fi dimoftrano

de ,s defiderofi , per I’ amore , e per la dilezio-

i, ,, ne loro di vifitare, e di trattare i confefori,

re ,s i quali fono giA ftati con gloriofi principj 1l-

e 5 luftrati da Dio , con tutto cido deefi cid fare

s ,» con cautela, e non gii con folla, e grande

e ,s concorfo del popolo , affinché non ne fia pro=-

), ,, vocata la invidia de’ gentili , né impedifcafi

»» in avvenire I’ ingreflo nella carcere a coloro,
»» che poffono effere a’carcerati di confolazione,

,5 e di follievo, e affinché¢ non perdiamo,tot-
i, ,» to volendo molto . Procurate pertanto, che
3 ,, 1 fedeli feguano il noftro corfiglio, e che
™ ,, con un temperamento tale, fi poflano vifitare
,, 1carcerati con maggior ficurezza. Cosi pu-
s », reipreti, i qualioffrono il facrifizio nelle
s »» prigioni appreffo i confeflfori, non vadano

" ,» molto uniti infieme , ma un folo col fuo dia-

,, €ono a vicenda , perché e la mutazione delle
5> perfone , e la diffomiglianza de’ volti fcema
»» fenza fallola invidia ,,. E nella Epiftola do-
diceﬁma (b). s Benché mi ricordi, dice egli, (b) p. a7.
,» diavervi fovente avvifati di fovvenire i vo-
ys ftei fratelli tenuti in carcere da’ gentili, per
ss aver eglino confeffato il Signore,tutta volta vi
 EUART s tlor-
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,, efortodi nuovo a procurare con ogni ftudio,
,, ediligenza , che non manchi mi]h a Coloro
,, 2’ quali nulla manca per agqmihu la gloria .
,, E voleffe Iddio,che la condizione del mio gra-
,» do mi permettefle di trovarmi loro prefente ,
,» volentieri ye con prontezza adempirei verfo
., gl’imprigionati noftri fratelli tutti gli uffizj di
» dilezione . Ma rapprefenti la voftra diligen-
,, 2a il mio uffizio, e faccia tutto cié, che
,, deefi fare verfo di que’ Santi , i quali per la
» divina degnazione fono ftati Tluftrati con_s
,, tanti,e sigran meriti di virtt, edifede ,,.
Era ancoratanto eccellente la pieta , e la cari-
ta de’ Criftiani verfo i carcerati di Gesit Cri-
fto, che aveano meftiere di eflfere rattenutia
non frequentare in tanto numero le prigioni ,
come cofta dal defcritto pafso diS. Cipriano «
Che fe riufciva loro di entrar dentro le carceri,
gettavanfi tofto a’ piedi de’confeflori del Signo-
re,e firignendofegli al feno con particolari fegni
di pietd , e didevozione, iftantemente prega-
vangli, che di loro fi ricordaflero, e pregaficro
Dio , che fra poco gliavrebbe ornati colla co-
rona del fanto martirio. Quindi ¢, che Ter-
tulliano nella celebratifima opera indirizzata
alla fua moglie (4): come potrai dice , fe tu
dopo la mia morte prcudcral per marito un_.s
gentile , come potrai ottenere di frequentare
le carceri , e di baciar le catene de’ confel-
fori di Gesti Crifto > Molti efempli dell® amo-
re, ¢ della pietd de’ criftiani verfo i carcerati
leggiamo noi negli Atti de’ Santi Martiri. E
per vero dire, chi avendo letto il capo primo,
¢ fecondo del libro quinto della iftoria Eccefia-
ftica di Eufebio Vefcovo di Cefarea, non ha
ammirato la diligenza de’fedeli nel provvedere
di
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di tutto il bifognevole i {fanti confefiori di Lio-
ne, e di Vienna , ¢ la coftanza loro nel pro-
curare di vifitarli, e di raccomandarfi alle »
loro orazioni ? Effendo ancora ftati prefi {o:-
to Decio infieme con Pionio Prete della Chie-
fa delle Smirne alcuni altri, e dopo un rigo-
rofo elame condotti alla prigione , ne furono
avvifati i criftiani , e fubito apparecchiarono
cio, ch’era neceffario per foftentarli . Non
avendo voluto i confeffori di Gesy Crifto rice-
vere le offerte , che loro faceanfi da’ pit fede~
li, e avendo derto Pionio, che quantunque »
avea egli avuto bifogno di molte cofe , con_s
tutto cid non avea mai incomodato veruno ,
irritarono i cuftodi delle carceri, i quali adira-
ti, perche vedeano di non poter ritrarre alcun
vantaggio dalla prigionia di que’ fervi di Gesj
Crifto li rinferrarono in una carcere piliofcura,e
non permifero pitt @’ noftri di recare loro ve-
run conforto (). Leggefi pure negli Atti de’
Santi Montano, Lucio, e compagni, che pre-
fi che furono, e condotti alla prigione , feb.
bene I orrore di quel lnogo, e la caligine al-
tresi recava loro grandiflima moleftia , e tra-
vaglio, tutta volta furono confolati con celefii
vifioni da Dio , e dipoi foccorfi da’ fedeli , i
quali venendo fovente a ritrovarli, e ajutan-
doli erano loro di fingolar confolazione (4).
Ma lafciati a parte gli efemplidella pietd de’
noftri antichi verfo i carcerati di Gesii Crifto ,
¢ omai tempo , che fcendiamo a ragionare dell’
amore, che a’ vecchi, e alle perfone deboli
dimoftravano, le quali non poteano procac=-
ciarfi colle fatiche delle loro mani il vitto .
V. Siccome adunque in ogni etd grandiflimo

(:t) Apud
Ruinart. n-
XI. p- 122

{f.ii

(b) 1bid.
Pag.201. 2.
1V.
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tale ftato, che colle fatiche loro non poteans
| mantenerfi,, grandiflima anche fu I’ attenzio-
| ne , e la diligenza de’ noftri antichi nel procu.
rare , che follero ben provveduti , € pafafee

ro con minor pena quel tanto di vita , che loro

j'!', - () Skt ri,manenlrat_. Per la qual cofa feriffe Tertulliano
I p. 10, 2’ Gentilinel fuo Apologetico (a), che le li-

! mofine fatte da’ criftiani mentre fi adunavano
nella chiefa , non erano gid deftinate a far de®
conviti, ma a mantenere i vecchi, e gli al-
tri fedeli, che non aveano modo di foften-
tarfi. Che fe per la povertd della citta non
erano fufficienti le oblazioni di una chiefa per
mantenere tali perfone, erano elleno fovve-
nute da’fedeli delle altre chiefe, le facolia delle
| quali non erano cosi riftrette . Quindi €, che
Ll : avendo intefo S.Cipriano, trovarfi in un luogo
dell’ Affrica un uomo , ch’ effendofi efercitato

prima di farfi criftiano nell’ arte comica, las

e guale arte era da’ noftri avuta in abbominio ;
L durava-dopo la fua converfione a iftruire ins
quell’ infame meftiere i giovanetti ( percioc-
. ché non gli erano baltevoli, come e’ andavas
i dicendo , le diftribuzioni della chiefa per man-
tenerfi ) feriffe a Eucrazio Vefcovo la feguen-

- te lettera: ,, Hai fimato di confultarmi ...
- » intorno all” ifteione , il quale effendofi con-
e ,, vertito , tuttavolta perfevera nel fuo ver-
b | s gognofo meftiere, e facendo egli il mae-
th ,» ftro, e il dottore non per iftruire , ma per
» guaftare , e perdere i giovanetti, infinua
% lo_:'o 5:16, che ha malamente imparato; €
,, mi hai interrogato, {e debba egli comunicar
» co’ fedeli. To ftimo , che non convengane
Ay » alla difciplina del fanto Vangelo , né alla
e ! ,» maefti del Signor lddio , che la verecondia,
el el’

B
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DPE PRIMITIVI CRISTIANI, 29
e I’ onor della Chiefa {i contamini con una_,
51 infame , e turpe contagione..,. Poiché
effendo proibito nella legge all’vomo di por-
tare la vefte di donna , ed effendo dichiara-
ti maledetti coloro, che ofano traferedir
quefta legge , quanto maggior colpa fard el-
la I’ adoprare non folamente i ﬁ.mlmn abbi-
,» gliamenti, ma i gefti ancora difonefti, e »
,, molli «+ Né i fcufiegli , condire diaver ab-
,, bandonato il teatro , fe non cefla d’ infegna-
ys reaglialeri il modo di raj pre[cntirc nella s
sy commedia. Imp yerciocche non p"o crederfi,
,» c¢h’egli abbia cc,i fato difare un si obbrobrio-
» fo meftiere, fe foftituifce in {uo luogo de-
5, glialtri . Che fe poi dice di nonaver modo
s, di mantenerfi, e va lugnandofi della fua mi-
55 feria , pud effere ammeflo tra’ poveri della
,» Chiefa , edeffere come loro a fpefe pubbli-
55 che mantenuto... Ma fe la voftra Chiefa,
,, non ha fufficienti limofine per alimentarlo,
»» puo trasfericfi a Cartagine , e ricevere da
s» noi cio, che gli & neceflario pel vitto , e pel
5, veftito, e non infegnare in ayvenire A pros
Sl fione » che apporta un danno mortale agli
55 Lomini .

V1. Ella ¢é inoltre malagevol cofa il defcrive-
re con efattezza la carita , e |’ attenzione de’
noftri maggiori verfo gl infermi. Impercioc-
ché non folamente andavano a ritrovarli quan-
to pitl {peflp potevano , ma fomminiftravano
loro ancora tutto ¢i0, ¢h’era neceflario per
follevarli, e gli efortavano a foffrire itravagli
con pazienza , e adopravano tutti que’ mezzi,
che fembravano opportuni per la loro guarigio-
ne . N& ritiravanfi punto da up tal efercizio
di pietd , e di mifericordia verfo gli ammalati,
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ancorche temeffero, ch’eflendo peftilenziale il
morbo, potea Ioro apportare grandiflimo de-
trimento . Anzi dmmih‘avanﬁ allora eglino
in quefto genere molto pili fervorofi , e dili-
- genti , purché poteffero recare qualche follie-
vo a’ tribolati loro fratelli . Non iftaro io qui
i o defcrivere i paffi di S.Giuftino, di Tertulliano,
S M e di altri, che ragionarono o generalmente
della pieta de’ noftri antichi verfo i loro profli-
| mi, o in particolare [ come cofta dal libro
' compofto dal P. Teofilo Rainaudo della Com-
pagnia di Gest: intorne al martirio per la pefte]
del defiderio di giovare agl’ infermi, e del co-
ftume di vifitare, di confolare , di medicare gli
appeftati ufato da primi fedeli. Baftera folo il
riferir brevemente ¢id , che racconta S. Dio-
‘ nifio Vefcovo di Aleffandria de’fuoi Diocefani,
AR appreflo Eufebio nel fettimo libro della Storxa
Ecclefiattica : ,, Sono , dice egli , prefente-
L »» mente ripiene dilamenti le noftre contrade .
,» Tutti piangono , ¢ pel grandifiimo numero
5, de’ morti, e de’ moribondi tutta la cittd
¢ s> fembra, che deplori il fuo lagrimevoliffi-
,»» mo ftato . Imperciocche, come fi legge nel-
» le facre fcritture de’ primogeniti degli anti-
45 chi Egizi tutti uccifi per caltigo in una not-
,s te, cosiora per tutto {i fentono de’ ¢lamo-

i »» . Non vi ha c.lfa, dove non fi veda qual-
i s cuno per la pefte privato di vita . E Dio
b »» volefle , che un folo firvedefle in ogni cafa.
h »» Ma prima, che cifofle fopravvenuta quefta

il »» orribil difgrazia , molte acerbe, e aflai
‘ »» gravi calamiti aveamo noi fofferte . Fummo

»» 1n primo luogo difcacciati dalla citta , e feb-

" s» bene eravamo noi folamente da tutti perfe-
b | ss guitati, e feacciati , e opprefli ; nulla di mee
- o N0
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no celebrammo le fante fefte. In qualyp-
que luogo noi fummo , tramolti, e gravi
travagli e nel campo , e nella folicudine, o
nella nave , e nella ftalla , e nella prigione,
noi fummo come in untempio , e facemmo
le facre adunanze . Ma molto pili folenne fu
la fefta , che celebrarono i Santi in cielo ,
tofto , che confumarono il loro martirio.
Dopo quefti avvenimenti, fu ella tutea la
provincia afflitta per la fame, e per la guer-
ra, le quali calamitd furono a noi, e a’gen-
tili comuni . Ma fuccedette poi la pace , che
Gesi: Crifto Salvator noftro a noi foli {i de-
gno di concedere o Dopo che noi refpiram-
mo alquanto , infieme co’noftri perfecutori ,
fopravvenne quella gran pefte , che rinfci a’
noftri nemici fopra ogni cofa si terribile, e
atroce , che fuperd la opinione di tutti .
Non reco perd gran danno, n¢ fembro ella sl
{paventofa a’ noftri , anzi fervi di motivo da
meditare , e di efperimento, o pruova del-
la virth di ognuno . In facti moltifimi fede-
li per la fingolare , e ardentiflima carita lo-
ro , non curando la propria loro falute , ed
eflfendofi uniti infieme , mentre liberamente
vifitavano gl’infermi, e procuravano di fer-
virli, e di medicarli, furono effi pure for-
prefi dal male | e gloriofamente terminarono
1 loro giorni,avendo eglino volentieri foffer-
to, che alceui male foffe in loro trasfufo,e in
¢ffi medefimi folfero rapprefentati i dolori
de’ proflimi . Ritrovaronfi ancora molti , i
quali avendo colla fervitii , che aveano ufa-
ta agli ammalati , reftituita la falute a
parecchie perfone , dopo tante fatiche, e
tanti pericoli, trasferendo in fe¢ quellas
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morte , che dovea toccare agli altri, ter-
minarono quelfta penofa , ¢ lagrimevole_,
vita. In quefta guifa ceflarono di vivere gli
ottimi noftri fratelli , tra’ quali furono al.
cuni Preti , e Diaconi , e molti laici di lo-
devoliflimi coftumi , talché quefto genere di
morte per la pietd , e per la carita loro fem-
bra, che pofa effere paragonato al marti-
rio. Eglino adunque mentre fervivano agli
appeftati , e vedevano qualcuno vicino a
fpirare , fi accoftavano con particolariflimi
contrafegni di affetto al luogo , dove egli
giaceva , lo efortavano a raccomandarfi al
Signore ; e fubito, ch’ era morto, con.s
pieta fingolare gli chiudeano gli occhi, e la
bocca, edi poi fe lo mettevano anche fuile
fpalle , € altrove lo trafportavano , doves
poteflero lavare il cadavere , e finita quelta
ceremonia lo veftivano, lo abbracciavano,
¢ finalmente lo portavano a fepellire . Mai
gentili fecero tuttoil contrario . Impercioc=
ché gettavana fuori delle cafe coloro, ch’
erano tocchi dal male, o fuggivanli, an-
corcheé foffero loro pit ftretti , e pil} cari pa-
renti, e nelle pubbliche ftrade moribondi
gli abbandonavano , o veggendoli morti
non ofavano di dar loro fepoltura , temendo
il contagio, e di dover effer partecipi del-
la loro morte , che con tutta la diligenza ufa-
ta non fu loro poffibile di fchivare ,,. Cosl

2

egli . Tanta fula caritd de’ fedeli verfo gl’ in-
fermi, e tanta la differenza de’coftumi de’gen-
tili da’ noftri () .

Avea pertanto ragione Tertulliano di rim=

proverare agli adoratori degl’idoli la gran di=
verfita,che paffava tra loro , e1 feguaci di Ge-

sl Cri-
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{’._;;f- st Criﬁ-o dicendo: (4) 5, (Lyalc: i_ml.gna noi (.:P)I: i‘l
tft: ,» portiamo, ¢ non fela prima ﬁlplenz_a 5 Ber o Hdi
M » cainon adoriamo le opere delle altrui mani; Vener. an,
i » I aftinenza, per cuinon tocchiamo la roba 1743.
,, del proflimosla continenza, per cui né manco
e ,, ofiamo di contaminarci cogli occhij; la mife-
la ,, ricordia, per cuicipieghiamo a giovare a’
arf. ,, bifognofi; la verita y per cul fappiamo fof-
) agl , frire la morte 2 Chiunque vuol intendere
0 7 s, qua'i ficno i criftiani , fervafi pure di quelti
limi ., i0dizj «.. . Voi ftefli ne’ voltri colloquj iete
egli ,, foliti di dire ; come mai quel tale , effendo
fial . criftizno , & untruffatore , feicriftiani non
2N 5 tolgono I’ altrui roba ? come puo eflere sl
i ,» crudele , feicriftiani fono tanto mifericor-
lile 55 diofi 2 Cosi voi atteftate , che non {fiamo né
e s, truffattori, né crudeli, mentre riprendete
el s alcuni, che menano una vita diverfa das
10, » quella, che menano comunemente i criftia-
fa »» Di,,. Che fe qualcuno mai dimandaffe , co-
0t me aveflero tanto coraggio i noftei anrichi, e
A come fenza punto temere moltiffimi di loro
e a st gravi pericoli fi efponeflero 5 Sappiaw
i egli , ch’erano di una fermiflima fede , e
odi di una ftraordinaria fperanza , e di una ca-
ot ritd fingolare dotati 5 ¢ que’ rali, ch’erano

si forti, e fondati nella virtli, erano anima-
ti con frutto da’ loro paltoria Jifpreggiare la
morte, e a non lafciarfi fuperarc dalla pau-
ra : onde fcriffe San Cipriano nel libro in-
tolato della mortalitd (b): ,, Sebbene moltif-
»» {imi appreflo di voi, o miei fratelli, abbia-
s» no foda la mente, e la fede ferma, e I'anima
»» devota , che non fi atterrifce punto per la
»» prefente peftilenza , ma come pietra forte,
s> € ftabile rompe piuttofto i torbidi impc‘ti'; ¢
1 fiut=-

(b) p.1g6.
Edit.Oxon,

2
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»» 1flutti violenti del fecolo , invece di cedere,
e di lafciarfi fuperareda loro ; onde vince ,
ed & provata colle tentazioni ; nulla di me -
no, pﬂchc ho 10 conofciuto , che fono alcuni
,, tra’ laici , i quali o per la debolezza dell
animo lom, o per la piccolezza della loro
fede , o per ladolcezza della prefente vjta,
o per la delicatezza del fello , o anche per
laignoranza della veritd non iftanno forti
e non dimoftrano una invitta coftanza di ani-
mo , mi ¢ paruto, che non fofle cofa da dif-
fimularfi, e daeffere taciuta, affinché , quan-
to fari poffibile alla noftra mediocriti , con
pieno vigore,e co’ragionamenti ricavati dalle
facre lettere fieno rifcofle le neghittofe loro
menti , e chiha cominciato a eflere di Dio ,
e di Crifto, fiadegno di Dio, e diCrifto.
Bifogna adunque , che colui il quale milita
a Dio, riconofca fe fteflo , e ricordandofi
di effere nel campo celefte , non tema le_»
tempefte,e 1 turbini di queto mondo,avendo
predetto queftiavvenimenti, e avendo Crifto
iftruito gli uomini , e dimoftrato loro, con
prepararli, e confortarli , la maniera di
5> fopportare con pazienza la guerra, la fame,
,» lterremoti, e le pmhmnze 5 che farnbbaro
,» hate in v.mc regioni ,, . Di tiumdl il Santo
belliffimi, e ut:hﬁlmf avvertimenti al fuo po-
polo , e con forza incomparabile di eloquenza
rammenta loro i doveri del criftiano , e gli
eforta a non temere le tribolazioni, le mife-
rie , le difavventure , poiché ci t.mno ftrada
e alla gloria, e al godimento della vera , e per-
petna nntltudmc .
. VIL Effendo eglino adunque ﬁat., come pill
volte dicemmo, i noltri maggiori ripieni di
carita
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carith verfo Iddio , e il proffimo, ficilmente
aveano compaffione degli afflitti, e quelle »
opere di pieta per loro efercitavano , onde po-
tefle comprender{i quanto foffero non folamen.-
te mifericordiofi , ma eziandio diftaccati dalle
cofe di quefto mondo . Or ficcome ordinaria-
mente avviene, che le vedove, e i pupilli
abbiano bifogno di effere fovvenuti, percio fi-
no dagli fteffi principj del Criftianefimo una ,
delle principali difpofizioni , che furono fatte
da’ noftri maggiori, fuil prenderfilacura con
loro grave difpendio di provvedere 2’ bifogni ,
e 2’ comodi di quelle perfone, che nonaven-
do chi loro fomminiftrafie il neceflario foften-
tamento , {i ritrovavano in una quafi eftrema
miferia . Per la qual cofa furono deftinati da’
Santi Apoftolia quefto impiego alcuni, i quali
come racconta S.Luca negli Atti Apofiolici (4),
fi erano convertiti dal giudaifino ; e poiché po-
co dopo gli altri, che provenivano da’profeliti,
non ne furono affatto contenti, onde fi lamen-
tarono dicendo, che coloro effendo Giudei, non
foccorrevano le vedove Greche, come erzno fo-
liti di ajutare le Gindee , gli Apoftoli avendo
penfato non effer ella convenevol cofa , ches
abbandonata la predicazione della divina pa-
rola , da per fe ftefli attende(fero a provve-
der le famiglie, e fpecialmente le vedove , le
quali aveano meftiere di particolare afliftenza,
fcelfero, quanto pill prefto poterono , i fette
Diaconi ripieni di Spirito Santo, e ne diedero
loro la incombenza, affinché tolte le parzialiti ,
godeflero i fedeli una perfetta pace. Né fola-
mente in Gerufalemme ne’ primi tempi della
Chiefa , ma nelle cittd ancora non molto lonta-
ne da quella metropoli, doye era ftata predi-

Gl
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cata la noftra fanta religione , fingolari furono
gli-efempli di caritl , e di mifericordia verfo
le povere vedove . Imperciocché riferifce ne-
gli AttiS. Luca(a), ch’effendo giunto S. Pie=
tro a Lidda, e avendo cio intefo i fedeli, 1
quali abitavano inJoppe , {pedirono fubito due
vomini, affiache lo pregaffero, che colla mag=
giore celeritd , che avefle potuto, fofle venu-
to a ritrovarli, poich¢ era loro neceffaria la
fua prefenza . Non tardo egli punto di feconda-
re le loro brame , onde portoffi in compagnia
de’ due meffi a Joppe , e fattofi condurre al ce-
nacolo, trovd molte vedove , le quali ama-
remente piangendo la morte di una donna cri=
ftiana chismata Dorca, e in altro linguaggio
Tabita, |2 qual donna effendo ricc2 , era fo-
lita di riveftirle, e di foccorrerle, pregava-
no , che otteneffe colle fue preghiere da_s
Dio , ch’ella tornaffe a vivere . Fece egli per-
tanto ufcire tutti dal cenacolo, e piegate le s
ginocchia fece orazione, e di poi rivoltofi al
corpa , diffe : Tabita lewati . A quefte voci,
apri ella immantinente gli occhi , e avendo ve-
duto il Santo Apoftolo , fi pofe fubito a federe,
e finalmente rizzatafi coll® ajuto di lui , fu re-
ftituita viva alle fedeli vedove , che aveano fo-
{pirato il riforgimento di lei . Era frattanto
cosi impre(la nelle menti de’ primitivi criltiani
la maffima di effere mifericordiofi verfo le ve=
dove fteffe , e i pupilli , che S.Jacopo Apofto-
lo nella fua cattolica Epiftola (&) feriffe : La
pura e immacolata religione appreflo Dio, e
Padre ¢ quefla = vifitare i pupilli , e le vedo-
ve nelle loro tribolazioni , e cuftodirfi immaco-
lato da queflo fecolo. Santo lgnazio Martire
nella lettera feritta a S.Policarpo (¢) offerva,
che
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che non debbono effere neglette le vedove , e
che dopo Dio, il Vefcovo dee prcndere la
cura loro. Eﬂ'cr:do adunque ftata cosi patente,e
manifefta la caritd de’ noftri maggiori verfy le
vedove , e 1 pupilli, non vi ha maraviglia , jL i
gentil mcdcf’mt ne rimanevano pcrfuaﬁ
poiche erano accecati, il tutto traevano in maI
parte,ed empiamente quefla virtl deridevano.
Per la qual cofa Luciano Samofateno nel {uo
Dialogo intitolato della morte del Pellegrino ,
(a) attefta , che @i bvon ora i pupilli, le vec-
chiarelle, e le vedove concorrevano 4‘.J car-
cere , affinché venendo i fedeli 2 vifitare I’ im-
prigionato per Gesl‘l Crifto, poteflero effere
dalla loro carita al folito prov »edu*e . Ma San
Giuftino Martire , il quale ben fapea, qual foffe
la forgente della compaflione, e della miferi-
cordia de’ criftiani verfo i poveri, e fpecial-
mente verfo coloro , ch’ eflfendo feguaci di
Gest Signor noftro , non aveano chi loro
procaccialle il necefario fofientamento, nella
fua p*mu Apologia , cosi fcriffe agl’Imperado-

(a) n.xir.
P.334- T-
111,

ri Antonino Pio ,e Marco Aur elio \:)') : 5, Hfe= (b) n. Lxvi.
n (.Lh i quali abbondano di facoltl, e vo- p. §6.

5 t_hono, fecondo cid, che loro pare con-
» venevole , danno quel, che vogliono al
,» Prefidente della Chiefa s ecid, che firac-
5> coglie fuol effere fpefn per le vedove , per
»» gliorfani, per gl’ infermi-, e per glialeri ,
»» 1 quali hanno bifogno di effere fovvenuti ,
s, Ccome pe’ carcerati, pe’ pellegrini &ec. ,, .
Non altrimenti ferive Tertulliano nel fuo cele-
bre Apologetico (¢) , mentre apertamerr'
confeffa , che da’ fedeli era fomminitratoil b
fognevole 2’ fanciulli, e alle fanciulle , dell
quali erano morti i genitori , e le fuftanze era
no

(c)e.Xxx1x.

Pﬂg.




(a) n.xve
p. 34,

(b) Bufeb.
5 2 o S B L
c.1l. p-224.

Ed. Taurin,

(c) p«250.
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no molto riftrette . Né fcemo git molto coll’
andare de’ tempi la mifericordia de’ noftri ver-
fo i poveretti, ¢ fpecialmente verfo le vedo-
ve, 1 pupilli, e i pellegrini , trovando noi
nelle lettere di Giuliano Apoftata, come ap-
preflo vedremo, che per atterrare la religione
criftiana, ﬂ‘-mm Cﬂ;ll effer neceffario , che fuf-
fero i noftri imitati in ¢id da’ gentili , affinche
le noftre operazioni buone non faceflero loro
ombra, e non {i accrefcefle il numero de’ fe-

guaci del Nazareno . Ma fe grandi erano gli
effetti della cariti de’ noftri maggiori verfo i
pupilli in generale , non puo negarfi, che al-

quanto maggiori foffero verfo i figlinoli de’San -
ti Ma ttiri . La qual cofa non folamente cofta da-
gli Atti delle Sante Perpetua,e Felicita (2), ma
da molti aleri eftrated dalla Storia Feclefiaftica .
Imperciocche mi do facilmente a credere , che
non folamente per la fua vafta erudizione , ma
per effere ancora figlivolo di Martire , fu Ori-
gene da giovinetto abbondantemente provve-
duto da que’fedeli, i quali concorrevano a
fentirlo (&) . E non ¢ certamente credibile ,
che avendo eglino i noftri maggiori avuto par-
ticolar cura delle cofe appartenenti a’ Santi

Martiri , abbiano con tutto cido , non dico ab-
bandonati, ma trattati ugualmente come gli

altri orfani i loro figlivoli . Or chi leggendo la
dodicefima Epiftola di S. Cipriano non com-
prende fubito I attenzione , C!‘l(, intorno alle
Cr)ft’lpt[[uﬂ””'COnftﬁO:I , ea’ Martiri di Ge-
si Crifto , ufavafi da’ fedeli? (¢) ,, Quan-
»» tunque vi abbia io fovente avvifati, cos
,» egli ferive , diufare ogni diligenza , accioc-
s, che fieno ben ferviti coloro , che con glorio-
s fa voce hanno confeffato il fanto nome dilui,

e as € pcr-




32
33

2

-

33
23
22
33
33

2

3
33
»

22

2
3
3
3
2

a2

DE'PRIMITIVI CRISTYANI. 49
e percio fi trovano in carcere , nulla di me-
no torno alle volte a farvene premura, e a
pregarvi di non permettere , che manchi ;11-
cuna cola temporale a coloro , a’quali nient
manca alla gloria ..... Né fi nwhm o da veru-
no gli offizj di pietd, che debboni efercita
re verfo i morti, nel lavare , e fepellire i
corpi loro , a quei, che febbene non furono
cruciati per la fede , con tutto cid hanno
terminato il corfo della loro vita mortale in
prigione . Imperciocché non fu minore ‘1_1
virth loro , né inferiore 1’ onore , perché
fieno effi pute numerati tra’ mareivi . Pati-
rono eglino cio , che poterono, e furono
pronti di p.m; di vaataggio , fe foflero ftati
fottopofti a’ pitt crudeli martorj , Onde non
effi a° tormenti, ma i tormenti alla volon-
th , e prontezza loro mancarono ..... Final
mente notate i giorni, ne’ quali paffarono
II* altra vita , affinché fieno feritti i loro no=-

mi tra’Santi Martiri , e fe ne celebri la me-
moria ; qu antunque Tcrt.illo noftro fratello
non ma rh..li di fovvenire con ogni follecitu-

dine alle neceflita de’ confel tJHdI (J(.‘\L Cri-
fto, e di fignificarmi il di del pafaggio di
0g! u]rw L‘l [ul o . Non manchi {-‘u 1Im
poveri la voftra attenzione ,

{pecialmente a quelli , ch’
forti nella fede , e avendo valorof
combattu r) , non hanno mat abbandon
campo del ‘7' gnore , a’ quali fa d’ uopo pre-
ftare maggior cura , e dilezione, percioce
ché né vinti dalla povertd , n¢ proftrati per

la tempefta del

a per| L‘c ]Y:[}!‘.L‘ , mentre fer=-
vono fedelmente ¢, danno anhce

2, 1 :
efempio della fede, e d ._;!, a coftanza [:J!'i‘J a4
poveri ,, , Da quefle ed altre teftimonian-
Tomo II/, D Ze .

T
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ze, che potrebbonfi addurre , non folamente
raccogliefi, quanto foflero i fedel! benigni verfo
1 carcerati , ma eziandio quanto feffe ftata loro
a cuore la cura delle cofe appartenenti «’poveri
confeffori, e martiri , che patirono ne’primi fe=
coli della Chiefa.

VIII. Erano inoltre foliti i noftri maggiori di
ricevere con particolariffimi fegni di affetto i
criftiani foreftieri, che capitavano nelle loro
cittd , e {ubito , che aveano loro dato l’ofpizio,
di lavar loroi piedi,e di trattarli con quella lau=
tezza,che lo ftato del criftiano e la modeitia per
metteva. Né folamente nelle Metropoli appref-
{o qualcuno , ma appreflo tutt’i fedeli in tuct’ i
luoghi, dove aveano fifluto la loro abitazione,
era in vigore ne’ primi tempi del criftianefimo
guefta lodevole, e fanta confuetudine . Im-
perciocché¢ avendo eglino Jetto nel Vangelo di
San Giovanni, che_il Redentor noftro lavo i
piedi 2’ fuoi difcepoli, e ordino loro, che in
avvenire imitaffera I’ efempio di lui, ¢ 1’ uno
verfo I’ altro ufaffe una tale opera di pieti , e
deffe quelto contrafegno di umilti , e di fom-
miflione , fe non tralafciavano di fervire qua-
lunque perfona mettendo in pratica la ordina-
zione del noftro Divino Maceftro, molto meno
voleano tralafciare di lavare i piedi 2’ pellegri-
nl,e di ufare loro la dovuta afliftenza .Quindi é,
che dell’ ufanza di lavare | piedide’ fedeli,
e di dare P ofpizio a’ pellegrini , parla nella
fua prima Epiftola a Timotea il Dottor delle
genti S, Paolo (4), dove dice : Non fia an-
noverata tra le vedove deftinate al miniftero
del ceto noftro una donna , che nan fia giunta
all’ etd di anni feflanta , e non abbia buon con=
cetto, e buona teftimonianza di aver benes
cducatl i {uoi figliuoli , di aver ricevusi i fo-

reftie=
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reftieri, e diaver lavato a’ fanti i piedi. San
Giovanni ancora nella fua terza Epiftola, lo-
dando Gajo, 1l quale feguiva la veritd . ed
efercitavafi nelle opere della mifericordia ,
cosl ferive (4) : Mi fono molto rallegrato per
avere intefo da’ noftri fratelli , che voi cami-
nate per la via della veritd ; poiché non pro-
vo maggior confolazione ; né ricevo maggior
favore , che fentendo dire, che i miei figli-
voli mantengono la vera credenza. Fate ancor
fedelmente , mentre ajutate inoftri fratelli , e
principalmente i pellegrini , o foreftieri , che
vogliam dire , che rendono teftimonianza_,
della caritd voftra nel cofpetto della chiefa , i
quali avendo ricevuto del bene,faranno da voi
incaminati degnamente per la via di Dio. Im-
perciocché pel nome dilui imprefero eglino il
viaggio fenza ricevere nulla da’ gentili ; e noi
dobbiamo ricevere tali perfone , per efleres
cooperatori delle veritd .

N¢ folamente nel primo fecolo del criftia-
nefimo , ma nel fecondo eziandio , come cofta
dalla lettera di S. Dionifio Ve{cavo di Corinto
pocanzi da noi citata , fingolare eral’affiften-
za , che da’ noftri ufavafi a’foreftieri, che o
per divozione de’ luoghi confacrati da Gesit
Crifto, e da’ Santi Apoftoli , o per propagare
la fede , o per altro motivo da un paefe all’al-
tro pafsavano . Dell’ ufo medefimo parla San
Giuftino Martire nella fua prima Apologia,
dove attefta, che le limofine facte da’fedeli
di quei tempi fervivano anche per accogliere
i pellegrini (6). Tertulliano nel libro indiriz-
zato alla fua moglie , il qual libro fu feritto nel
terzo fecolo della Chiefa : ,, Qual gentile, di-
» €¢ 5 (¢) lafceri mai, che la fua donna cri-

D 2 5 ftiana

() v.3.0qq°

(b)n. 67,
p. 86.

(c) L. it. c.
1v. p. 108,
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»» ftiana giri pe’vicoli , ed entri ne’ piti poveri
wgutj, e fi levi di notte per intervenire
I’adunanza, e porti I’ acqua per lavar i
piedi a’ Santi , e venendo qualche cri-
ftiano foreftiere , gli dia I’ ofpizio in cafa ,, 2
Non ifcemo punto quefta caritatevole
confuetudine ne’ fuffeguenti anni, ne’ quali San
Cipriano , Firmiliano , Dionifio Vefcovo Alefs
fandrino , e aleri Ve!cr)vl per fantita , e per
dottrina illuftri fiorirono . Anzi troviamo
noi , che quanto pit andava crefcendo , e s
acquiftando pilt libero I’ efercizio della reli-
gione la Chiefa , t‘.mm pii chiari erano gli
cii"ﬂ‘vli di ofpitalitd, che duvanfi da’criftiani.
Per la qual cofa leggiamo nelle opere de’ Santi
Padri , che viflero nel quarto, in cul fu re-
flituita la pace alla Chiefa, leggiamo diffi ,
che furono edificati degli ofpedali da’ noftri,
per ricevere , e trattare caritatevolmente i
pellegrini . Quindi ¢, che San Bafilio , il qua-
le viffe ne’ tempi di Giuliano Imperatore ,
di Gioviano, e di Valente , in una fua Epifto-
l3 cosi ferive (a) : Subits , che voi partifte
venne a trovarmi I’ yomo , che vi [‘I'L'f'cntcri:

. queita mia . Coftui effendo come in pellegri-

naggio, ha bifogno di tutto cid, che deefi
agli of[‘mdl criftiani. Sentirete da lui con piit
diftinzione 1'affare . Frattanto voi avrete la
benignita di ’JH' wio fecondo le voftre forze .
Che fe il Prefide fi trova in cotelts luogo, vol
condurrete alla cafa di lui D ofpite , fe nd,
procurerete , che c'm'ﬂi ottenga cio , cl

bra '-i‘i' governatori della 1:14\“30'.‘.1 . Eln

unalera citata dallo Svicero,la q uale nella edi-
intica € la trecentefima fettantefima
i uomini,

dice

prima O' al ingiuria facciamo noi a
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dice il Santo , mentre fabbrichiamo delle abi-
tazioni per gli ofpiti , che paflundo per la po-
{tra cittd , vengono aritrovarci? Laonde Giue
liano :“:poﬂ'atp mofio dalla invidia » ¢ dall’ odia
contro de’crittiani , feriffe ad Arfacio pontefice
de'falff numi nella Galazia (a): ,, PuLh.- VO-
,» 8liamo noi fermarei nelle antiche noftre »
,» confuetudini, e non volgiamo piuttofto ali

(a) nwﬂ.
XLIX. g

¥ “l"
439. E.‘
occhi a contemplare le cagioni, per Je qua- 1696

li & crefciuta Ia r..i‘t*lr“m clli‘wm cioe la
,» Denignith verfo i rvltﬂ.»un la cura di fe-
5% }?L‘!lrk imorti, ¢ la fantitd della vita . o »
,» fon procvri-m\o » che fi fabbrichino [\ ol-
» thofpedali in ogni citth , affinche godano
» della liberalitd noftra i foreftieri non._s
i io[;mcntc gentili, ma eziandio di altra_s
,, religione , fe ne ‘1;1111*0 bifogno ? Poiche
- t.."ll ¢ vergognofiflima cofa ', che non tro-
s> vandofi niun merdico tr2’ givdei, ed ef-
: 4 lx.m.o da’ criftiani alimentati non folo i loro ,
s> M2 ancora i noflri poveri, fembri, che i
»» bilognofi gentili fieno da loro compagni abe
»» bandonati ,, . Quefta s1 gloriofa teftimo-
nianza rende il c:pmlf. roiif‘u nemico , della
0 plt.m:“ , ¢ della mifericordia de’ noftri anti-
chi. E che la religione criftiana per la virti,
per la ofpitalith , e per la coftumatezza de’ f
deli , ajutati d.i“.l. divina grazia,fiafi nropumra,
non vyi ha certamente chi lo pofia mettere in_ s
controverfia. Santo Agoﬁino nel trattato no-
vantefimo fettimo (opril S. Giovanni (£): In by a, 1v.
Antiochia , dice , mpu I’ afcenfione del Si- T.111.0
gnaore al Cielo furono chiamati criftiani i difce- E:[,r 1 ik
poli , come leggiamo negli Atti Apoftolici; e ..I\\.-'_L_J_".';b":"
dnpo furono certi luoghi appellati ofpedali, e ° s
monafterj con nuovinomi, febbene le cofe "’f;
D 2 iero
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. fero le medefime avanti, che foffero introdotti
fomiglianti vocaboli , i qnali confermanfi colla
veritd della religione,per cui fi difendono con-
tro gli empj . Dimoftra egli adunque, che glj
ofpedali o pubblici , o privati, fecondo item-
pi fieno conformi, e affatto convenevolia,
quella religione , la quale effendo ftata intro-
dotta , e foftenuta prodigiofamente da Dio , fu
per virth di Dio medefimo propagata , fer=
vendo a cid ancora la probita de’ criftiani, le s
operazioni de’ quali rilucendo d* avanti agli al-
tri vomini,davano a quefti motivo di glorificare
il Signore , e di procurar d’imitarli . Mento=-
vanfi finalmente gli ofpedali nel decimo cano-
ne del Concilio Calcedonefe, che fu celebrato

1’ anno 251. di Crifto.

Prima d’ imprendere il viaggio , erano
foliti i fedeli di ricorrere al loro Vefcovo , e di
pregarlo ; che deffe loro il contrafsegno, o la
teflera, o le lettere , che formate eravo ap-
pellate , onde poteffero eflfere riconofciuti, e
ricevuti colla folita umaniti, e mantenuti per
qualche tempo da’ criftiant degli altri paefi .
Quindi ¢, che Sozomeno nel quinto libro della
(2 1, v, fuaiftoria, parlando di Giuliano, racconta (a),
aap xvi. chel” Apoftata tra gli aleri noftri regolamenti,
qig. 136. e tra le molte lodevoli ufanze della Cattolica_s
Edit. Taure Chiefa , ammird le teffere delle lettere di rac-
comandazione , che da’ Vefcovi fi davano 2’
pellegrini , affinché foffero accolti dagli al-
tri Vefcovi, e criftiani , e riconofciuti per
fratelli, e amici, e fofero trattati benigna-
mente , e alloggiati con quella caricd , ch’ ¢
propria di chi profe(fa la noftra fanta religione,
onde volle , che igentili feguitaffero il noftro
efempio . Furono tali lettere mentavate das
Ter-
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Tertulliano nel libro delle preferizioni (a),
cone indizj della contefferazione , cosi egli di-
ce , della offfra!frd >

Quanto agli efuli non vi hadubbio, che
averdo eglino fopportato per motivo della fan-
ta fde quefta tal pena, erano baftevolmente
fovvenuti da’ pietofi fedeli . Narrafi negli Atti
di S Teodoto Martire , ch’ effendo flati pub-
bliati i crudeli editti contro i feguaci di Gesl
Crito, e avendo incominciato i fatelliti a fac-
cheggiare le cafe , a diftrugger i facritempli,
e a frafcinare gl’ innocenti alle prigioni, e al
fupplzio , molti pij , e fanti nomini abbando-
parom le citth , e ritiratifi nella folitudine,
cercamno de’ nafcondigli , dove poteffero ri-
coverafi , finché non foffe renduta la pace al-
la Chiefa, Maappena paffarono pochi giorni ,
ch e corfumate quelle poche erbe , e radici,
colle quli eranfi foftentati, non poterono pii
fopportae la fame , onde grandiflimo erail lo-
ra travaglio, e tutti avrebbero efpofto fe ftefli
aglinfuld de’ gentili con grave loro pericolo,fe
S.Teodot non fi foffe mofio a compaflione di loe
ro .Quefh avendo faputo in quali miferie erano
caduti i fioi fratelli, confinati nelle folitudini, e
nelle caverne , nulla temendo i pericoli , a’
quali fi e;poneva,determind di ufare loro tutea
la poffibile affiftenza . Somminiftrd adunque lo-
vo il neceffario foftentamento , e finché non fu
egli pure prefo, e carcerato da’nemici del no-
me criliano, non mancod mai di foccorrerli , e
di conforearli a foffrire con pazienza la perfecu-
zione . B non {i credano gid i lettori , che alcuni
pochi folamente fi efercitaffero in quefte opere
di pietd, e di mifericordia verfo i loro tribola-
¢i compagni , Tutti quafi, potendo, in ogni

D 4 teIn=

(2) c. xx.
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\ T

R L st tvmpo fovvenivano gli efuli , e i ritiratizon
! b P dare a quefto fine alla chicfa quella porzior di
iz, danaro, che parea loro fufficiente (4)

E wverfo  TX. (_ercn gli fchiavi ella ¢ chiariffima la
ghi fc :--w,t ftimonianza del Santo Martire Cipriano, il
con { ~.r1 "]“ﬂc cl g{ﬁcura,c]:c appena [-ntcf-cl“() i Cl‘ii‘fii!l‘i
e r}i:-z:t{(‘“!(’i:‘i fua, che alcuni loro fratelli erano tati
(it prefi da’ barbari, che fubito fi adunarono, e
contribuirono quella fomma di danaro , ch: lo

ftato di ognuno di loro comportava , afficheé

fofiero c”]mo rifcattati, e tornaffero falvialla

1 11wl loro patria. ,, Ne’ JOHI fratelli, dice il jan-
to, prefi {chiavi da’barbari dee effers da
noi confiderato, e ricomprdto il nofto Si-
, gnor Gusn Crifto, il quale ha riconprato

,, noi dal pericolo dLlLl morte , affinchéaven-

. ,» doci egli liberati dalle fauci del diavob , ora
ikl ,, egliftello, che abita in noi, fia levito dal-
iy i ¢ mani d¢’ barbari , e fia redento cor quan-
tit di monete , avendoci egli rederti colla

croce , e col fuo preziofifiimo fangte . .. ..

! h > E quanto deve effere comune a tuti la tri-
» {tezza , e il timore del pericolo dell: vergi-
»» ni, che cola fono da quelle fiere geati tenu-
» te, delle quali dee effere compiana non fo-
»» lamente la perdita della libertd , mu ancora
»» della pudicizia ? Per I3 qual cofz i mftri fra-
»» telliavendo penfato , e con dolore cfamina.

| »» to cid , che contienfi nellz voftra lettera
s» Prontamente tutti,e volentieri,e abb sndevol.
! » Mmente hanno fomminifirato a chi afpettava
juantitd di danaro, fer npre IHCH“.;LI econ-
a fermezza della fede loro "u ¢ opere di
»» 110, e oramolto pilt a quefta di carits accefi
Jalla contemplazione di un tanto dolore .
! s> Abbiamo pertanto raccolti nella noftra chie-
i a4z
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, fa cento mila fefterzj , che ora vi mandiamo,
" affinché colla voftra diligenza fieno difpenfati
,, aprode’ poveri {chiavi noftri fratelli (2),,.
Lo ftefio fece nel medefimo fecolo San Dionifio
Papa, comer iferifce San Bafilio il Grande nel-
la fua fettantefima lettera a San Damafo Som-
f b C ; b) p. 164,

mo Pontefice (&) . ,, Casi pure noi fappiamo , 7 'fa\o
dice fgfi che Dionifio quel beatifimo Ve- ™ gt 4k

2?

(a)Ep.nxi.
Pag- 146+

n
,, fcovo vifito la nofira chiefa di Cefarea , e
,; confolo per lettere i noftri maggiori ,e man-

do delle perfone , le quali redimefleroi no-
firi fratelli, ch’ erano tenuti in ifchiavitl
,, da’barbari infedeli ,,. Ri trovarorn i ancora
nel quarto fecolo della (,1 lLf[L de’ pietofi fedeli,
i quali procuraron tare dalle mani de’
Goti quegli {chiavi criﬂfani , che furono prefi
nella Tracia , e nell’ Illirico, come fi puo ve=
dere apprefio il Santo Vefcovo Ambrogio nel C) ek
fecondo libro degli uffizj (¢).
Anziche arrivo atal fegno alle volte la ca-
rith de’noftri verfo gli fchiavi, che molti fi
fecero mettere nelle catene, affinché foffe 2’ lo-
ro fratelli conceduta la libertd . Abbiamo cono-
fciuto,dice S.Clemente Romano nella fua prima
lettera 2’ Corintj (¢ ), molti de’ noftri, i guali (d) n.1v.
fi fecero legare co’ ceppi per redimere i loro P38+ 36:
proflimi .
E non ¢ certamente facile lo fpiegare ,
quanto fofle a cuore 2’ primitivi criftiani I’ aju-
tarei poveri, che per la confeflione della reli-
gione tro vavanfi condannati a cavare i metalli.
Abbiamo noi pocanzi defcritto il pafio della ce-
lebre lettera indirizzata nel fecondo fecolo della
chiefa da S.DionifioCorintio 2’Romani,eriferita
da Eufebio , nel qual pafio viene altamente lo-
data la carith non folamente di S, Sotero Papa,
ma
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ma degli altri fedeli di quefta capitale del mon.
do verfoi confeflori coftretti a fare quello sl
vile, esl faticofo meftiere . Né fu riftretta pe?
foli Romani I’ affitenza, e la liberalith verfo j
condannati a quel lavoro . Imperciocché i eri-
ftiani ancora delle altre chiefe volentieri fom-
miniftravano loro il neceffario foftentamento ,
riputandofi certamente felici , fe vedeano fol-
levata la loro miferia. Lannde fingolari furono
gli efempli, che diedero in quefto genere ver-
fo la fine del fecondo fecolo e verfo Ia meth del
terzo nell’Affrica i fedeli ; dove , come cofta da
Tertulliano(a) oltre ’eflere ftati i confeflori me-
defimi confolati con lettere dalla chiefa di Car-
tagine (b),furono anche fovvenuti con quantith
di danaro . Laonde i condannati a’metalli verfo
la metd del terzo fecolo cosi feriffero al S.Ve-
fcovo Cipriano : ,, A Cipriano cariflimo , Fe-
»» lice , Sfader, Poliano ( Vefcovi ), infie~
55 me co’ Preti, e cogli altri tutti, che di-
»» Morano con noi appreflo i metalli Siguenfi,
», cterna falute nel Signore. Vi rifalutiamo,
,» 0 fratello cariflimo,per Granniano {uddiaco-
»» 1o 5 Lucano, e Maflimo noftri fratelli forti,
s> € fani per le voftre orazioni, da’quali abbia-
»» mo ricevuto la fomma del confaputo danaro
s> a titolo di offerta colla lettera da voi fcrit-
,s taci, per cui vifiete degnato di confortarci
»» colle celefti parole . Ringraziammo noi al-
»» lora, e ringraziamo tuttavia Iddio Padre
» ornipotente per Gesu Crifto figlivolo di lui,
s> eflendo ftati per I’ allocuzione voftra in si
»» fatta guifa confortati , e rinvigoriti. Chie-
»» diamo ora dal candore del voftro animo,
s che videgniate di fare commemorazione di
s» di noi nelle voftre orazioni, affinché il Si-
» gnore perfezioni lanoftra , e Iz voftra con-
55 fef-
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X feffione (a) ,, . E non & git credibile , che (2)Ep.236-
minore foffe nel principio del quarto fecolo,
allorché fotto Diocleziano , e Maffimiano in-
crudeliva la pilt fiera perfecuzione, che fiafi
mai fufcitata contra il Criftianefimo , la pieta
de’ fedeli verfo quei confellori del Signore , 1
quali fecondo cid , che fcrive Eufebio nell’ ot-
tavo libro della Storia Ecclefiaftica (b), oera- (b)c.xir.
#0 privmi dell’ occhio deftro, e di pol con un pag. 345-
ferro rovente in quella delicatifima parte fcot- Bie, “Tents
tati 3 O erano bruciati con un {imile iftrumento
nel ginocchio finiftro , e di poi condannati a’
metalli , non tanto per cavarc il rame, quan-
to per effere maggiormente da’ manigoldi vef-
fati . Ma de’ fortiffimi confeffori di Crifto,
che avendo intrepidamente con pubblica tefti~
monianza confermata la veriti della noftra fan~
ta religione , furono condanrati 2’ metalli, ab-
biamo noi pilt copiofamente ragionato nel terzo
volume delle noftre Antichita Criftiane , dove
anche abbiamo riferito le autoritd de’ pin illu=
Qiri fcristori , che quefti tali avvenimenti alla
memoria de’ pofteri tramandarono (¢) . (<) p- 240,
X. Ella é pure manifefta cofa , che le chiefe Dells Can
ricche ajutavano , e foccorrevano con danaro o vitd delle
< 1 ThlETy Chiele pis
povere ; poiche non folamente S. Dionifio Co- gacoirofe
rintio nella epiftola di fopra citata 5 ma ezian- verfo le pia
dio S. Dionifio Vefcovo Aleffandrino , e altri povere .
ne rendono chiariflima teftimonianza. Imper-
ciocché cost ferive 1” Aleffandrino a S, Stefano
Papa (d) : ,, Le provincie della Siria, e PAra- ¢4y Apud.
,, bia,alle quali di tanto in tanto fomminiftrate Buf, 1. vrT,
,, il neceffario foftentamento, e alle quali avete H. E.c. v,
., ora mandato delle lettere , rendono per la_, p8in: 283.
., ‘concordia, e la unione delle chiefe grazic Sditearts
» al Signore ,,. Lo fteflo attefta effere avve-
nuto
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nuto nell’ etd {us Evufebio Vefcovo di Ccfaicq
il qu.llcn ferendo la Epittola di S. Dionifio Co-
rintio nel quarto hblu della fua Itoria al capo
(@) p- 159. ventefimo terzo (a), offerva , che fotto la_,
| fiera perfecuzione di Diocleziano , la Chiefa
Romana ajuto con non poche fomme di danari

i le chiefe lontane , ciod quelle principalmente

(T by bid. della Paleftina , e dell’ Fa' tto , come ben no-
L 1 i D1¢ .

il Gt ta il Valefio (4). Sc"mtumm 2 farfiin quefta

| metropoli del mondn ne’ fulfeguenti tempi an-

; cora a tal fine le collette, o raccolte di mone-

te, che contribuivala pltt:'z de’ fedeli, ediun

sl fatto coftume ragiona in alcuni fuoi fermoni

(c) Serm. g2p Leone il Grande (¢). Imitarono I’ efem-

};]{! I;i pio de’Romani le altre chiefe , come ognu-

Cacciar. DO Puod comprendere sl da molti aleri docu-

Rom. anno menti, che per brevith fi tralafciano , come

5753, anche dalla fettantefima feconda lettera di San

e TR (d) p- 147. Cipriano (d) . Ma non pvo negarfi , che un si
lodevol coftume comincio fino da’ tempi de’

e oty Santi '\pnﬁoh , raccontando San Luca negli

i Atti (e), ch’effendo venu ti d;} Gerufalemme

Dl in Antiochia alcuni criftiani, 1 quali pieni di
Bt Spirito Santo , p:edlccv..nu le cofe avvenire |
fignificarono a’fedeli di quella cittd, che G
rcbbe ftata fra breve tempo una gran F.m e per
tutto il mondo ; e p oiché la Chiefa Antiochena

3 era pilt facoltofa , che la Gerofolimitana, i pii
M cittadini cnmr”n:umw quel tanto, che Fu loro
A poffibile , e raccolfero una non p[u,r)[d omma
e di danaro , c'w con ftl‘l".‘:lt'!() a’ Santi Paclo,

e Barnaba, , affinché la portaffero a Gerufalem-
me, e la {_!CHL[U 2’ Paftori L._Jic chiefe Giudai-
il che , i quali doveano d"ﬂ""’ uirla a’ poveri.
i Ordind eziandio 8. Paolo 2’ fedeli della Gala-
' zia, e di Corinto , che faceffero le co llette ,
accioc-
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accioché a fuo tempo foflero fovvenuti i fra- () Ep. I
telli loro , che abitavano in Gerufalemme (4) ad Cor. <.

XI. Da quefte auroritd della Scrittura , e s :‘:" i L]
de’ Santi Padri ognuno pud agevolmente inten- % :
dere , quanto foffero mifericordiofi , e carita- Verfo tutti
tevoli i noftri maggiori verfo i poveri fedeli, ? PeVerna™
mentre per effi erano folite di farfi le collette , 62}‘?:: :Tf
delle quali abbiamo finora parlato , alle quali Giani ,
autority febbene poffano aggiugnerfi moltiffi-
me altre , con tutto ¢id faremo noi contenti di
alcune poche , ch’effendo eftratte da’ monu-
menti pidt finceri della venerabile antichita,
vieppit confermeranno il noftro affunto . Scri-
vendo adunque S. Clemente Romano a’ Corin-
tj, e lodando la vita , che avanti lo fcifma
aveano con edificazione di tutte le altre chiefe
menata , in quefta guifa ragiona(d): ,, Erava- (b) e 1L
,» te tutti umili, né vilafciavate mai trafpor- p. te.
,, tare dallo fpirito della fuperbia,piii foggetti,
,, che defiderofi di foggettarvi gli altri, e
,, difpolti a dare piuttcito, che a ricevere.
»» Cosi voi godevate un altifima pace , eo»
,, avevate un infaziabile defiderio di far bene
s, al proffimo . Eravate di giorno , e di notte
5, folleciti pe” voftri fratelli &c.,,. Lo fteflo
attefta di tucti icriftiani San Gioftino Marti-
re nella fua prima Apologia (¢), il cul paf- () n. Lxvt.
fo, per effere {tato da noi altrove defcritto , p- 36
non ¢ neceflario , che fia di nuovo riferito in_s
quefto luogo , Tertulliano ancora oltre I’ avere
cid afferito , come pocanzi vedemmo , nel fuo
-,"‘Pfﬂia'igdico , lo conferma ancora nel celebre
libro contra Scapula , dove cost patla (d): (d) civ.
»» Non neghiamo di avere preflo noi I’ altrut p.7o.
s» robain depofizo, fe pure 1’ abbiamo ; non

»» adulteriamo il

matrimonio d1 veruno , trat-

gy Lid=
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62 PR CosTUMI
»» tiamo piamente i pupilli,foccorriamo i bif.
»» gnofi, e a niuno rendiamo male per male W
Lo fteflo attefta Clemente Aleffandrino nel ter-
i zo libro del Pedagogo al capo fefto (4) S, Ci.
i (3) p-233- priano ancora , che vifle verfo la mety del ter.
' zo fecolo della ghiefa , cosl feriffe nella fua
quattordicefima lettera (6). ,, Abbiafi, per
Edic.Oxon, » quanto fi puo, e come fi pud, curade’p o=
» verl, ma diquei poveri [ principalmente ]
i 5 d¢’ quali efflendo ferma la fede , non_s
| » abbandonarono la greggia di Gesiy Crifto,

(el 55 ¢ fidialoro quel tanto, che puo effer bafte -

»» Vole pel loro foftentamento , acciocché non
»» ficno per la neceffitd indotti a fire cio , che
»» Don fecero per la perfecuzione ,,. Non al-
trimente {criffe de’ poveri il clero di Roma in
quella Epiftola , ch’¢ la ottava tra le Cipriani -

iy che, poiché¢ non folamente volle , che foffero

provveduti i bifognofi , ch’ erano ftati forti nel
, confeflare la fanta fede,ma ancora i caduti,i qua-

N li per altro cercavano la penitenza , e il per-
it () p.18.dono (¢). S. Cornelio Papa nella celebre let-
tera feritta a Fabio Vefcovo Antiocheno, e
riferita da Eufebio Vefcovo di Cefarea nel fefto
libro della Storia Ecclefiaftica (d), racgonta ,
che @’preti principalmente {i apparteneva I'aju-
tare, e fovvenire i poveri, con diftribuir loro
le limofine , ch’erano ftate racccolte pe’ bifos
gnofi, Poiche parlando egli di Novaziano, co=
sifcrive: ,, Coftui nel tempo della perfecu-
s» Zlone, per paura, e per amor di confer-
» vare lavita , nego dieflere Prete. Imper-
» clocché avvifato, e pregato da’noftri fra-
» telli, che volefle ufcire dalla ftanza, dove
» 1 era rinchiufo , e foccorrere , fecondo
{ » il dovere de’ Preti, per quanto fi po-
l 5y LEVE

(dexrnrr,
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o teva, i fedeli, cheritrovavanfi in qualche
,» pericolo, non folamente non obbedi loro,
ma fdegnato ancora fe ne fuggi, dicendo,
,, che non volea effere Prete in avvenire ,, .
Lo fteflo troviamo appreflo Eufebio Cefarienfe
nel 1. libro, alcapo quarto della celebratiflima
opera intitolata /a Evangelica Preparazione ,
mentre attefta egli, che i fedeli comunicavano
co’ poveri tutte le loro fuftanze (4) . Abbiamo
pure addoti di fopra i paffi di Luciano , il qua-
le febbene gentile, conferma nulla di meno
quefta incontraftabile verita ,

Ma per meglio intendere quanto foffe.s
ella grande, e maravigliofa la caritd d€’ primi
Criftiani , fa d’ uopo offervare , che non fu
riftretta la liberality , ela beneficenza loro nel
fare cio folamente , che ridondar potefle a van-
taggio degli altri Criftiani,ch’eglino,come offer.
vammo di fopra,riconofcevano come fratellijma
che {i diffufe ancora a pro degli ftefli gentili , i
quali crudelmenae ci perfeguitavano, ¢ colle
calunnie, e co’fupplizj cercavana di eftirpare, e
diftruggere la noftra fanta religione . Imper-
ciocché erano eglino perfuafi di cio , che avea
infegnato Crifto,effere comune e naturalea tut-
ti gli uomini I’ amare gli amici ; mache la ca-
rit propria de’ feguact del Vangelo ha da ef-
fere una carith tale , che fuperi la natura, e
abbraccj que’ medefimi, che ci odiano a_,
morte .

Egli ¢ celebre a quefto propofito, oltre Pan-
torita di S. Giuftino Martire, e di aleri Padri,
che abbiamo indicate nel terzo tomo delle An-
tichita Criftiane (b) , il luogo di Atenagora
nella Legazione fcritta in favor de’ Criftia-
ni agl’ Imperadori (¢) , dove cosi ragio-

gionas

»

(J}P- 13e

(&) p. 414

(o) n.xix,
P+ 306
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giona : ,, Quali fono que'dogmi, de’quali ¢j
s> pafciamo ? Jo dico a woi , amate ivoftri ne-
s, mici . Mi fia lecito qul, mentre io tratto
s> quefta caufa appreflo de’ Re, che profeffano
»» Filofofia , gridare liberamente , ¢ ad alea
»y VOCEe ficche io fia ben intefo . Impercioc-
»s cheé quali mai di coloro , i quali difciolgona
s 1 fillogifmi , e i detti ambigui diftinguono ,

5 € iplwmo le origini delle voci ,... qm]t mai
»»> d1 coftoro,diffi, vivono cos! puri, e innocen-
s> ti, che non folamente non abbiano in odio i
»» loro nemici, ma che gli amino, non fola-
» mente non maledicano quelli, che primi li
s> maledirono , la qual co[a purf: parrebbe
s> und fomma moderazione ; ma anzi li bene-

sy dicano, e preghino per quegl” iftefli , che
> tendono infidie alla loro vita ,, ? Effendo
}‘uclo da quefto lplrito di caritl anm1.4ti i fe=
dell de’ "IImi temp ’r, » hon puo dirfi abbaftanza,
quanto foffriffero , e quanto lunghi, e penofi
laggi intraprendefiero, e con quanm fatica
laflero in paefi barbari, e lontani da’ confini
du.'l'“ peria Romano , e finalmente quanti
tormenti , e difpietate carnificine volontieri
Topportafiero, perindurre gl’ infedeli ad ab-
'-iji‘:,\lcwc‘i.al'c la fede | e per moftrar loro la firada
acil’eterna falvezza. Della qual cofa abbiamo
chiarifiime teltimonianze non folo negli Atti

Apoflolici, dove deferive S, I ucal viaggj , ei
fm'n.n ) de’ Santi _-'\"“)11 ol 3 ma 1Pr)m"‘) nr,
triantichi Sc “"ﬂl‘r ancora , che le gefte de’

noftri maggiori alla memoria de’ mﬂf.‘ trae
1andarono Onde Eufebio Cefarienfe parl
ro dell” Iftoria Ecclefiaftic:
ap. XXxvil. (a) di quei, che fuccedettero agli

oftoli , dice molti ¢ \rc ftati colero , che
come
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come veri difcepoli di cosi eccellenti maeltri
alzarono magnifiche fabbriche fopra lefondamen-
ta, che aveano gettate gli Apoftoli, e promof-
fero vieppiu la predicazione del Vangelo, fpar-
gendo per tutto il mondo i femi falutari dellas
vera fedespoicheé accefi dalVerbo Divino di amo-
re per la funa filofofia , feguitarono Pefempio del
Redentore,diftribuendo le facoltd loro a’ poveri,
¢ abbandonata la patria, e intraprefo un lungo
p.ellegriniggio, adempierono le partidi Evange-
1'fti, onunzj della paroladi Dio verfo coloro,
iquali non aveano ancora fentito parlare della
verareligione ; e avendo predicata la fede nelle
pili remote , e barbare regioni , e ordinato dc’
vefcovi 3 affiftiti dalla divina grazia, in altri
paefi fi trasferirono con loro grave incomodo,
per effere a tutti i mortali di giovamento.

Frattanto mentre i noftri con incredibile
ftudio procuravano la falute de’ lontani , non
erano punto negligenti nel procurare ancora
quella de” loro concittadini. Que’ fanti, e dot-
ti paftori , che nella patria loro {i tratteneano ,
non tralafciavano niuna di quelle occafioni, che
loro fi prefentavano, per illuminare igentili,
che abitavano nelle loro diocefi, e farloro co-
nofcere la verith del Vangelo. Quindi & che ferie
vendo S. Cipriano a Demetriano , eosi ragio=
na (&) :,, Diamoa voialtri gentili il falutevole
, configlio, e vioffriamo il dono dell’ animo no-
5, ftro . E poiche¢ non ¢ lecito al Criftiano di
s, Odiare il nemico , onde piaciamo a Dio, per-
., ciocché non rendiamo male per male, vi efor-
s, tiamo ( finch& avrete tempo, mentre rima-
s, Ne tuttavia qualche porzione del fecolo ) di
s, foddisfare 2 Dio, e di follevarvi dalla notte
» profonda , e tencbrafa della fuperfizione aila

Tomo I{1. B 5, Cdll=

Q) p-195-
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»» candida luce della vera religione . Noa invi-
s diamo le comoditd voftre, né occultiamo i
s, benefizj fattici dal Signore . Rendiamo bcnc-
9 volenza a’ vollri odj , e pe’ tormenti , e pe’
3 fnppltz; , che fopportiamo per cagion voftra,
» vimoltriamo la via della falute . Crc‘dcte , €
sy Vivete, e vol medefimi, che fino a certo
55 tEmMpo ;,1 pcrhgumr » godete pure » con-
»» vertendovi, con noi la celefte gloria in eter-
N0y, » Pr.ma di S. Cipriano avea gii parlato
dc la caritd de’ Criftiani verfoi mnt:h , e della
diligenza loro nel procurare di convcrmrgh alla
vera credenza , il martire S. Giuftino nella fua
prima apologia (a) :,, Quefto folamente , dice
s> €gli , poflono fare i demonj, che coloro , i
»» quali vivono non fecondo Ja ragione , e fono
,» educati con perverfe, e perniciofe maflime ,
,» uccidano i Criftiani , e gli abbiano in odio 3
,» febbene noi non folamente non rendiamo loro
»» 1l contracambio , ma mofli ancora da compaf-
»» fione defideriamo , come ¢ manifefto, di per-
»s {uader loro a cangiare coftumi, e a conver=
, tirfi alla vera fede ,5. E altrove: ,, (6) Colle
,» perfuafive ci sforziamo di p]LC".{ coloro ,
»» che con inginfti odj ci perfeguitano, accioc-
,, ché vivendo giufta la norma de’ comandamen-
»» tidi Gesu Crifto , abbiano buona fperanza di
s, confeguire da Dio Signore di tutte |e cofe lo
»» fteflo, che confeguiremo noi,,. Origene an-
cora nel terzo libro contra Celio (¢) :,, Vo-
»» gliamo noi, dice , e procuriamo d’iftillare
»» negli animi di tueti la divina dottrina , talche
5 infe gniamo le verita del Vangelo 2> giovanctti
s> 10 UNQ man;er.uccomodata alla capacita loro,
s> € dimoftriamo a’ fervi il modo , con poi cuf-
» fano eflere liberi per la religione « Anz:ichf;

R
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i predicatori del Criftianefimo profeflano di
effere debitori @’ !a;ucn 1, eaglinfipienti ;
poiché confeffano doverfi eziandio a cwﬁm,.
applicare la medicina, affinché depofta , a“l
quanto fi pud, lai ignoranza , capifcano me
., gliole cofe ,,. Ma non ¢ gid neceffario, che
molto ¢i diffondiamo nel dimoftrare la carich de’
noflri maggiori verfo igentili , e lo ftudio, e
ladilizenza da loro ufata nellinfegnare la fan
dottrina, e nel moftrare la via della falute a
loro perfecutori ; mentre gli ftefli impugnato-
ri della noftra religione » nonavendo potuto ri-
vocare in dubbio quefta incontraftabile verita,
¢bbero 'ardimento di deridere que® zelanti mi-
niftri, e predicatori della parola di Dio, come fe
foffero ftati tanti impoftori, i qualifi foffero ftu-
diati d’ingannare ( anche conloro notabile pre-
giudizio , e con pericolo di perdere la vita) i
fanciulli , gli ftolti , e le vecchiarelle . Celfo
Epicureo fuuno di coloro, che impugnando il
criftianefimo, traffero in mala parte la carita , ¢
lo zelo, che fpigneva i nottri antichi a illumi-
nare i loro proffimi; onde fu da Origene nel fo-
pracitato lnogo , e altrove ancora riprefo, ¢
con fodezza , e gravitd confutato . Né folamen-
te colle parole , ma coll’efempio ancora procu-
ravano i Criftiani il ravvedimento, e lafalvez-
za de’ nemici della noftra f: ' Vi=
veano eglino per lo pit , come erano efortati da
loro paftori (&) , in buona concordia , affinche i
gentili ammiraferc in efli la feveritd della difci-
plina de’ coftumi, e abbragciaffero le verita in-
fegnatcci dal noftro Signor Gesti Crifto . Laon-
de San Giuftino Martire nel quattordicefimo
numecro della fua prima Apologia , ,, affincl 1 ]
ss @ice, vols 0 Imperarori, non fiate ingannatida
B ¥ dce
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DECOSTUM 1
demonj , che da noi fono efagitati, € non
fiate da loro diftolti dal leggere , e intendere
le noftre fcritture , viavvertiamo a riguar-
darvene , poiché fi {tudiano eglino, e con
tutti gli sforzi procurano di avervi per loro
fervi, e miniftri , come atterrendo co’ fogni,
e colle magiche loro preftigie coloro ,t qua-
li non hanno curadelle loro falvezza, gli han-
no tirati a fe, e gli hanno foggettati al tiran-
nico loro impero . Noi dopo di avere fcoffo il
loro gingo, e di avere creduto al Divin Ver-
bo, feguitando il folo vero , e ingenito Dio ,
laddove prima eravamo dediti al vizio della
luffuria, ora offerviamo unicamente la cafti-
ta. Abbiamo rinunziato alle arti magiche
abbiamo renduto comuni agli altri le facolta
nofire , che prima erano da noi avute in_»
grandiflimo pregio , e conviviamo cor quel-
Ii , che prima, che conofceflimo Gesn Cri-
{to, erano da noi avuti in odio, ¢ preghiamo
pe’ noftri nemici, e coll’efempio, e colle
parole procuriamo di perfuadere a’ noftri
perfecutori effer ella la unica vera religione
lacriftiana , e dover eglino vivere fecondoi
precetti di Gesi noftro Redentore , affinché
abbiano buona fperanza di confeguire i me-
defimi beni , che fono a noi preparati da Dio
padrone di tutte le cofe ,, . E nel fedicefima

numero :,, Efortd, dice egli, i fuoi feguaci il

9
3
2
2
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2
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Redentor nofiro di efferc pronti a fervire tut=
ti, e dinon adirarfi, ¢ parlo loro in quefta
guifa : fe alcuno ti- percuote in una ma-
fcella 5 tu woleagli Paltra , acciocché per-
cuota ancor quefta, s’i vuole 5 e da pureil
tuo pallio a chi ti toglie la tunica . .. Non bi-
fogna rifentirfi, e refiftere, non volendg
9 Id-
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» Iddio , che noi flamn imitatori de’ malvagj ;
ma fa d’'uopo procurare colla pazienza , e col-
la piacevolezza di rimuovere iproflimi dall’
errore, e dal defiderio delle cattive cofe .
Lo che potiamo noi dimoftrare cogli efem-
pli di molti de’ voftei gentili,i quali, da tiran-
ni, e perfecutori ch’erano , vinti per la
coltanza, o per la pazienza nel foffrire le in-
giurie , e i tormenti , e p2’ coftumi de’ no-
ftri , mutarono fentimenti, e religione, e
, Vita 5.

XII. N&¢ folamente pe’ gentili, ma per gli . .
eretici ancora molto faticavano i primitivi fede- 5, "% "
li , affiache potefzro trarglialla vera credenza, Criftiant
e ricondurgli all’ovile diGesy Criito. Per la per richia<
qual cofa ¢ ferivevano libri, o lettere colle quali 7are  alls
confutavano gli errori loro, come fecero Santo ";"" a
Ignazio Martire , San Giultino , Saato Ireneo S i reey
Tertulliano, e aleri molti, e colla predicazio.
ne , e colle difpute , e coll’efempio fi {tudiava-
no di guadagnarli. Egliédiffcile il defcrivere
quanto fi fieno adoprati nel fecondo fecolo i Ro-
mani per ridurre Marcione a rigettare la erefia,
che avea egli introdotta nel mondo . Che fe egli
miferabilmente tornd come cane al vomito s
non percio perdettero eglino i fedeli il merito
della loro attenzione. Noa fu minore la dili-
genza de’ Romani mede(imi per indurre Cerdo-

e a rinunziare alle perverie dottrine, che aves,
iitigato dal diavolo , inventate (a). Verfo il oy m ¢op,
principio del terzo (ecolo della Chiefa ; alloras iy, 1v.Hift.
quando Severo Imperatore incrudeliva contro c.xt.p.t3s
i Crittiani lacerandoli con difpietati fupplizj,
Origene, quaatunque ancor giovanetto, avendo

veduto, che tutti gli altri per timore dt.‘“l_.-‘
gean perfecuziong eranfi ritivati , ¢ ninno f
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ritrovava in Alefandria , il quale attendeffe
iteuire i gentili , e gli eretici, e atrargli alla
verareligione, nulla temendo i pericoli, 2° qua-
li fiefponeva , apri una fcuola, ediede a tusti
la facoltd di frequentarla, e di apprendere da
luile dottrine del fanto Vangelo. Confegui egli
per tanto grandiffimo credito , e induffe molti
a rinunziare al gentilefimo , e all’erefia , tra
quali debbono effere numerati Plutarco fratello
di Eracla, il qual Eracla fu poi Vefcovo di Alef-
fandria , ed Eracla fteflo. Plutarco dopo di ave-
re menata wna coftumatifliima vita , acquiftd la
palma del martirio . Frattanto Origene eflfendo
di anni diciotto,iftcuiva i catecumeni per ordine
del {uo Vefcovo , ¢ grandiflimo profitto nes
ritracva . Né folamente infegnava egli , ma
confortava eziandio coll’efortazioni, e coll’afli-
{tenza fua coloro, ch’erano tratti al patibolo
per la fede di Gesti Crifto , la qual cofa molto
difpiacevaa’ nemici del criftianefimo , che fo-
vente procurarono di lapidarlo; e di toglierlgia
forza di tormenti la vita (4) . Avanzandofi egli
pertanto,e crefcendo {empre pit acquiltava del-
la ftima si per Paufteriti della difciplina , che of=
fervava, 8 ancora pe’ difcepoli fuoi, i quali
gloriofamente aveano combattuto per difende-
re la verita della noftra fanta religione, e avea-
no trionfato de’ loro nemici, e ricevuto pel
martitio il guiderdone promeffo dal Redentore
a quelli , che confeflato Paveffero avanti i Pre-
fidi,c i Regi.Laonde moffo dalla fama di lui Am.
brogio uomo nobile,ed erndito » il quale profef-
fava I’errore di Valentino » dopo che lo afcoltd,
convinto dalla forza della veritd predicata das
Origene , lafcio la erefia , e aggregato alla cat-
tolica Chiefa, vifle fantamente, ¢ molto patl
¢ nelle

e s . -
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nelle perfecuzioni per la fanta fede . Anzi che
racconta Eufebio di Cefarea s che innumerabili
‘erc]t!ci furono da lui ammaeftrati (@) . Narra (1) 1bid. e,
inolire Eunfebio nel trentefimo terzo capo della xvui. pag.
fua Iftoria Ecclefiaftica (b) che avendo Beril'o 2424
Vefcovo di Boftra nell’Arabia introdotto nella
fua Chiefa una nuova erefia , affermando, che (b) p.257.
Gesy Crifto Signor noftco , prima che na- feq-
feel> dalla Vergine, non fuffifteva nella propria
{ua perfona , eche non avea propria divinita,
ma blo avea in {e refidente la divinica deli’eter-
no Padre ; fu da’ Vefcovi pregato Origene di
trature con cffo lui , edi procarare dirimuo-
verlo da un cosi perniciofo fentimento. Aven-
do pertanto Origene obbedito , dopo che intefz,
in che confifteva il veleno della nuovi , e per-
verfadottrina di Berillo ; con tanto valore , e
forza la confuto egli, che induffe Ierefiarcaa
deteftirla, ead abbracciare la verita della fede.
Non atrimenti fi portd egli con alcuni eretici
dell’ Atabia. Aveano coftoro fparfo pel paefe lo-
ro il falfo dogma 5 che le anime umane infieme
co’ corpi moriffero , e che doveffero pai infie-
me co’ nedefimi corpi nel di del giudizio rifu-
{citare . Adunaronfi pertanto molti Vefcovi,

e avendo trattato del modo , che tenere dovea«
no per eftirpare la nuova erefia , in un pieno
Concilio dicdero la commiflione a Origene
di confutarla, edi procurar di ricondurre all’
ovile di Gestt Crifto i traviati . Egli obbediente
agli ordini de” Prelati della Chiefa della Palefti-
na ,nella dizione de’ qualiallora firitrovava,
con tal efficacia ragiond , e consl poderoft argu-
menti confutd la peftifera dottrima de’ nuovi
eretici, clie quefti 5 conofeciuta la falfith dellz
opinione loro , fi diedero tofto per vinti s € ab-
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bracciarono il cattolicifmo . Cosi avefle egli fea
guitato a infegnar bene | e a convertire gliere-
tici, enon fi fofle fidato del fuo talento, Ma
quando egli pitt a’ proprj ritrovati, che alas
fcrittura fanta , e alla tradizione della cateolica
Chiefa acconfenti , precipito in molti, e gra-
vi errori, che dipoi furono impugnati da’ Padri ,
e condannati da’ facri Concilj . Dimoftra pure
la pietd, e Pamore verfo i proflimi ancor travia=
ti, e ladiligenza ufita da’ noftri maggiori per
ricondurgli alla Chiefa cattolica, laletteradiS.
Cornelio Papa feritta ver ’anno 351. 2 S, Ci-
priano Vefcovo di Cartagine , nclla qual lette-
ra cost egli ferive (a) .5 Quanto fu grarde la
s> noftra follecitudine , e P'anfictd , e il dalor,
», che foffrimmo per quei confeffori della fede
3> di Gesii Crifto, iquali dopo il gloriofo loro
3, combattimento, per le frodi di Novaiziano
,» uomo pieno di raggiri , e di maltalento furo=
»» DO circonvenuti, e quafi ingannati , e alie-
s, natidalla Chiefas altrettanta fu la nofra al-
sy legrezza , allorche eglino conofciuto Perrore,
»» € fcoperta I'aftuzia velenofa del maligno in-
»» gannatore, liberamente alla Chiefa, dalla qua-
»» leerano ufciti 5 tornarono , e percid rendem-
»» mo grazie a Dio Padre, e al Signor noftro Ge»
»» slt Crifto. In primo luogo febbene i noftri
s, fratelli, a’quali potea preftarfi, per la inte-
55 gritd loro, ogni maggiore credenza , ed era-
»» N0 amanti della pace, e bramavano la unita,
sy affermavano , ch’eglino fi erano ammolliti,
5 € aveano depofto il loro orgoglio , con tutto
s» €10 non potevamo indurci ad acconfentir lo-
» r0 , temendo, che non avellero facilmente
s dato fede alle vane ciarle del volgo. Ma ef-
»» fendo dipoi venuti Urbano, ¢ Sidonio Con-
,, fel=
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,, feiforia trovare i noftri Preti, differo loro

r;l ,» fchiettamente , che con efli Maflimo Prete
3 ,» ancora bramava di ritornare alla unita della
E 5 thcfa .+ Diflero inoltre , ch’erano  flati

,, circonvenuti, e che non fapevano cofa mai

,, {i contenefle in quelle lettere , le quali erano
’ ftate fcritte a nome loro , ed efendo piene di

27
;rc ,, calunnie > e di maldicenza, aveano cagiona-
:" ,, tide’difturbi quafi in tutce le Chicfe; e che
'Sr ,, flamente erano colpevoli per aver aderito
3 ., allo fcifma, ed effere ftati autori della divifio-
" ,, ne , o erefia , per avere acconfentito , che
x ,» foffero impofte le mani a Novaziano. Prega-
g ,, rono finalmente , che fi cancellaffero dal-
) ., la memoria de’ fedeli quefti loro manca-
. ,, menti. Effendomi ftato tutto cio riferito,
: ,, volli io , che fi adunafie il Presbiterio ,
':' , e a quefta adunanzainterveniflero cinque Ve~
e ,, fcovi che oggi pure qui fi ritrovano, affin-
g ,, che fi ftabiliffe concordemente, qual cofa do-
e ,» vefie determinarfi circa le loro perfone. ..

,, Comparvero adunque Maffimo » Urbano, ¢

,» Sidonio , e molti de’ noftri fratelli , che gli
o ,, aveano feguitati, e con caldiflime iftanze fup-
1 ,, plicarono,che ci dimenticaflimo delle reith da
2 ,, loro commeffe per lo paflato, e di effe in
i ,» avvenire non {i facefle veruna menzione , ¢o=
,» me fe nonaveffero operato , né detto alcu-
s .» na cofadi male ... Appena fi {parfe la voce ,
i, ,» che quefti erano venuti all’adunanza , che fi
i, » fece grandiffimo concorfo di popolo , per ve=
1 ., dere reftituiti aila Chiefa coloro , che pocanzi
i ,» aveamo veduti,e pianti erranti, e vagabondi,
p ,» © tuttiad una voce ringraziammo il Signore
» efprimendo colle lagrime Pallegrezza de’ noe

ftei cuori, e abbracciando i ravveduti , come
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fe in quel giorno foffero ftati liberati dalla
prigione , nella quale prima, che aveffero
acconfentito allo {cifmatico Novaziano, erano
ftati rinchiufi per amor della cattolica relia
gione. Furono eglino pertanto ammefli alla
comunione della Chiefa s ¢ a Maflimo fu re-
ftitnico il luogo , che avea tenuto tra’ preti,
con fomma foddisfazione del popolo ,, .

XIIT. Né dobbiamo noi ftupirci di que-

> fta si particolare attenzione de’ fedeli, e di que-
fto loroamore verfo i caduti nella erefia, 0 nello

fcifma, mentre ella era cofa comune in quei
tempi, che qualunque de’ noftri avelfe com-
meflo qualfivoglia delitto, foffe egli compianto
amaramgente dagli altri Criftiani , 1 quali per lul
pregavano con iftanze caldiflime il Signor Iddia,
che gli faceffe conofcere il male, egli defle la
graziadi ravvederfi : e s’erafi ravveduto, con
particolar gioja , e allegrezza lo abbracciafero,
e lo ammetteffero,dopo fatta la penitenza, allas
comunion loro . Or feuno de’ pit gravi delitti
erala erefia, non ¢ de maravigliarfi , che tanto
foffe il difpiacimento de’ noftri maggiori , allor-
che vedeano qualcuno precipitato nell’errore ;
e tanta l'allegrezza , allorché lo vedeano riforto,
e reftituito alla fanta madre Chiefa , e tornato
:&“;l loro focietd . E che tale foffe il coftume loro,

10

-
gli

attelta chiaramente Origene, per tralafciar
altri, nel terzo libro contra Celfo (@) dove

cosi ragiona : ,, Compiangono i Criltiani come
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morti , e perduti da Dio coloro, iquali fi
fono lafciati vincere dalla libidine , o hanno
commeflo qualche altro delitto . Che fe i
ravvedono i caduti, allora i fedeli fimandoli
gelufcitati da morte a nuovavita, i rallegra=
no , imitando in cié gli Angelici fpiriti , che,
sy €O=
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come diffe il Redentor noftro Gesh Crifto ,
godono per un peccatore,, che fa penitenza,
pitt che per novantanove giuiti , 1 quali non
hanno della penitenza meftiere . :
XIV. Che fe tanto era amore , e lz pietade’ Dells pretd
fedeli verfoi loro compagni vivi, non eracer= :irfo f;ii;:
tamente minore verfo imortti . Imperciocche i, e della
ficcome per la caritd , e laffetto, che o profe(- cura , che
fori della religion loro portavano, facilmente Per carita f¢
i muoveano a compaflione , qualora vedeano prensenans
' Tl s e 1 di fepellires
qualcuno de’ noftri nelle miferie , e nelle pene, ; 2% o 1ae
e {tudiavanfi , quanto era loro poffibile , difov- geri.
venirlos e ficcome erano perfuafi, che quei
fedeli , 1quali muojono imbrattati da qualche
colpa leggicra , o primadiaver compita la_pe-
nitenza impofta loro dalla Chiefa per qualche
grave peccato da loro commeflo , graviflime
pene {opportano, finché non abbiano {oddisfatto
alla divina giuftizia , e molto pofiono effere aju-
tati colle preghiere, e colle limofine, e
col fagrifizio offerto al Signore da’ vivi; non
tralafciavano veruna occafione per foccorrere
quelle anime , come coffa evidentemente da’
libri , che i noftri maggiori compofero per iftru=
zione de’ loro proflimi . Quindi &, che Tertul-
liano nel celebre libro della corona del foldato
(a) mentova le oblazioni folite a farfi dalla Chie- (2) c.11L:p
fa pe’ morti, ¢ difende, che una tal confuetudine 10%.
proviene dall’Apoftolica tradizione. Quefto me-
defimo autore,che fiori verfo la fine del {fecondo,
¢ ful principio ancora del terzo fecolo dellaChie-
f1,0el libro intitolato Della efortazione della ca- o
fitd (b) rammemora e le obblazioni, ¢ le pre- “;.c. ‘B
ghiere pe’ morti , € rammemorandole accenna,
che comuni erano appreffo tutti coloro, che
profeMavano il cattolicifmo . E nel libro della

j=
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(@) . x. p. Monogamia (a): dimmi o [irella, dice egli,
53t dimami o forella, baipremeffoin pace il tno ma-
riks 2 Che rifpondi 2 Fri forfe in diftordia con
effo lui? . o In pace, divd ella. ..Certamente ella
prega per Panima di lui | e chiede per lui da Dio
il vefrigerio.. .efa offrire il fagrifizio nell’an-
miverfurio della morte di lui medefimo . Si vede
adunque quanto attenti foffero i fedeli nell’ufare
verfy i morti quefte opere di mifericordia, e
come fi debbano intendere le ifcrizioni , che tal=
volta {i fono trovate nelle catacombe di Roma .
e foao itate riferite parte dal Bofio , parte dall®
Aringo , e parte dal Boldetti, dal Lupi, e da
alcuni altei, che de’ Cimiterj Romani parlaro-
no . Imperciocché nella maggior parte di effe fi
legge, cheil defonto morl in pace , la qual co-
fa fi pud intendere in pace con Dio, o in pace
colla Chiefa, o in pace co’ fuoi , come richiede
’addotto paflo di Tertulliano . In certe altre if-
() Bold. 1. f;lriz‘ir}ni fi lug;szo delle efpreflioni , per le qua-
r1.e.vitp, li dimoftrano i fedeli di defiderare’la pace (b),
463, e il refrigerio (¢),e il bene (d) alls fpirito del de-
(c) Ibid, fonto . Ug-g;’{anﬁ_ tra le altre appreflo |.I Boldetti
due nel capo fettimo del feconds libro, una

() hide  delle quali & quetta (&) : Aatonia anima dolce
(Mbid. 1ddioti refrigeriinpace s e Paltra: A nerin pos

J2 quefta lipida a Rufna Su1 moglie cariffi-
tid. «« Iddio refrigeri il tuo [pirits . Eila & anche
degna di elfere offervata la ifceizione riferitas
dailo t-ffo Autore nel capo decimo del medefimo
(0)p-457. libro (f)> la quale tradotta dal Greeo in Italia=
no ha quefto fignificato: gurelio Paflagone fea
dele fervo di-Dio fi addorments in pace . Ricor-
difi di lui Iddio ne’ fecoli . Verfo 'anna 202, ace
quiltarono Ly palma del martirio le fante Perpe-
tua, e Felicita, b prima delle quali, come

leg-
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leggiamo negli 4eti della jua paffione, racconia
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efempio , onde fi fcorge, quanto fofle comu-
Pufo di pregare pe’ morti , ¢ di procurar lo=-
il refrigerio . Perciocche cosi ella ragio-
(&) 1, Eravamo tutti attenti alla orazione,
e mentre pregavamo nominai a cafo Dino-
crate, e rimafi allora &upefatta, poiché non
mi era, fe non che in guel punto , ricordata
dilui .. . Conobbi io pertanto, che non era io
indegna; e che dovea pregare per lui mede-
fimo, il cafo funefto del quale mi recava non
picciol dolore . Incominciai adunque a orare
molto , e apiangere appreflo il Signore. Dopo
la orazione , di notte tempo ebbi la feguente
vifione. Parvemidi vedere Dinocrate , che
ufciva da un luogo tenebrofo , dove molti
altri fi ritrovavano, arfo di fete , col volto
tutto imbrattato, e di colore affaipallido , e
con quella ifteffa piaga, che avea egli nel vifo
quando morl . Era quefti mio fratello carnale,
e mori effendo in eta di annifecte ... Trame
¢ lui fembravami che fofle una gran diftan-
za , talche egli non fi potea accoltare a me ,
né io a lui. Era inoltre nel luogo , dove fi ri-
trovava allora Dinocrate,una pefchiera ripie=
na d’acqua, il cui orloera pitalto de'la ftas
tura dilui, e quantunque egli fi flendefe,
quafi che voleffe bere , con tutto cio ron gli
riufciva . Recava cid a me fua forella grandif=
fimo difpiacimento , percioccheé mi parea,
ch’egli non poteffe levarfi, bevendo di quelle
acque, la fete , ¢ allora mi fveglai, e conob-
bi , che il mio fratcllo pativa . Ma era io pie-
na di fperanza , che le mie orazioni gli avreb-
bero giovato , onde pregai per iui tutti
i giorni , finché non pafflammo alla prlgium:l

23 de
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s del mmpo, poiché quel giorno doveamo com<
», battere colle fiere per dare piacere 2° foldati,
,» mentre celebravafi il di natalizio di (Jem Cea
»; fare . Feciio adunque orazione piagnendo ,
»» ¢ lagrimando giorno, e notte ; affinché mi
,» foffe dal Signore donato Dinocrate . Nel gior~
»» N0,in cui fummo ne’ ceppi, mi parve di vede-
s re quel luogo , che erami fembrato tenedro-
» o, tutto illuminato , e Dinocrate col corpo
,» mondo , ben veftito, e refrigerato , e dove
,» avea la piaga, mifembro di vedere una cica-
,> trice, e offervai che la pefchiera, la quale
crami.paruta tanto alta, erafiabbaffata fino
,, al bellico del fanciullo , ficche egli eftraeva
,» {enza intermiflione,ed era fopra il labbro del~
,» la pefchiera una caruffa piena di acqua,ed i &
,, accoftd, e laprefe , e bevette , e faziatofi
», partl allegro giuogando a modo de’ fanciulli :
,» onde io {vegliata conobbi, ch’era egli ftato
,» trasferito dalla penaal refrigerio,,. San_s
Cipriano ancora , che fiorl verfo la metd del
terzo fecolo della Chiefa, avendo privato de’
{uffragj colui, che contro icanoni avea nomi-
nato per tutore de’ fuoi figlivoli un facerdote,
moftro , che nel di annrvcrjarw della morte di
qualunque Criftiano erano [oliti i parenti di lui
di far offerire il fagrifizio , e di far pregare per
effo pubblicamente in Chiefz (a). San Cirillo
Gerofolimitano fcrittore il 1"ﬂrc del quarto fe-
colo della Chiefa nella fua Catechefi Miftagogica
quinta ragionando delle preghiere , che pub-
blicamente faceanfi nelle adunanze da’ fedelis
fecondo che fu loro per tradizione infegnato da’
fanti Apoftoli, cosi fcrive : ;5 (&) Faccumo dipol
,» commemorazione ... de’ Padri, e Vefcovi
»» defonti , e preghiamo per tutti in generale,
» che

b} ]
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5, che tra noi morirono , credendo, che cid
,» poffa effere di grandiffimo ajuto alle anime di
,, quelli, pe’quali fi ora, allorché principal-
,, mente abbiamo d’avanti la fanta, e tremen-
,, diffima vittima , clo¢ Gest noftro Redentore
», Sacramentato,, . Ma per non diffondermi
troppo in un argumento atutti 1 fedelt notiffi-
mo , eben provato da’ noftri controverfifti ,
{pecialmente da Leone Allacci, dall’Arcudio,
e da Natale Aleffandro uomini di fingolare eru-
dizione ; tralafcerd i paffi de® Santi Bafilio,
Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niffeno, Ago-

10 ftino, Epifanio , Giangrifoftomo , e riferiro
" folamente cid , che Eufebio Vefcovo di Cefarea
e racconta nel quarto libro della vita di Coftanti-
6 no Imperatore , mentre defcrive la pompa de’
of fuperali, eleadunanze, che furono fatte per €2) ¢ XY
s giovare all’anima del pio Principe (4): ,, Dopo, P...ﬁo:;. G6
t s» che parti, dice egli, il nuovo Imperatore
iy », Coftanzo dall’adunanza , concorfero i mini-
d ., {tri del Signore , cio¢ i Sacerdoti, colie turbe,

» € con tutta la plebe de’ fedeli, e pregando,
,, fecero ’Ecclefiaftiche cerimonie » che in tali

) 5» circoftanze fono folite a farfi nelle Chiefe . Il
di ,» cadavere dell’Imperatore Coftantino era fo-
% s> praunaltoletto... eil popolo adunato per

¥ ,» I’anima di un sl gran Principe non fenza ge-
) ,, Miti 5 e lagrime offeriva preci al Signore,

0 5 , 2
,, perfuafo, checio le potefle eflere di giova=-
A »» mento ,, . 2 )

b Quanto alla diligenza ufata da’ noftri nel
.'i fepellire i morti, egli ¢ certiffimo, che fu
1%

\ fingolare » e percid rimproverata 8’ Gentili da’
Criftiani Apologifti . Abbominavano i noftri

haggiori la cattiva confuetudine degli adorato-
ri deglidoli , iquali invece di dar fepoltura a’
y ca-
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cadaveri , come ogni ragion richiedea,non i sa.
per qual motivo erano foliti di bruciarli. Quin-
di e, che Minucio Felice illuftre fcrittore Cri.
fliano del terzo fecolo nel fuo celebre Dialogo
intitolato Ottawio pilt volte da nol citato ri-
prende quefla tal coftumanza d:;’ Gentili, come
@) p. 32 aliena dalla umanita, e dalla ragione (4). Abbor-
Ed.ana672. rendo eglino adunque untale abufo, procura.
vano, che a’cadaveri de’ fedeli foffle dataono-
revole fepoltura. Ma poiché molti erano tra loa
ro , iquali effendo poveri non poteano fepellia
re con quella decenza, ch’era convenevole al
Criftiano , iloro morti, faceanfi per quefto fi-
ne da’ noftri maggiori le collette delle limofine
nelle 2dunanze , come attefta Tertulliano nel
&) o . trentefimo nono capitolo del fuo Apologetico
Ed.ana7qs. (B) « San Dionifio Ale{T’a_ndr{no defcrivendo ap-
preffo EufebioVefcovo diCefarea () la gran pe-
(H.E.Iib: G che tanta ftrage avea cagionata inAle{fandria,
P "E’; e dimoftrando quanto era {lata in quel tempo
i(j:uit'; grande la carita de’ fedeli verfo i loro proffimi ,
¢ la pieta verfo i morti, cosi fcrive : Coloro ,
che afliftevano agli appeftati , fubito che vedea-
no uno de’ loro fratelli pafiati all’alera wita,
chiudeano gli occhi al cadavere di lui , lo lava-
vano , e l'ornavano , e davangli finalmente nel-
la miglior maniera, che poteano , fepoltura.
Racconta eziandio Ponzio Diacono nella vita di
San Cipriaro Pattenzione, ch’ebbero in quel
medefino tempo in Cartaginei fedeli di fepelli-
re i eadaveri non folamente de’ loro fratelli,
) pag. 5. ma d¢” Gentili ancora , <che gli aveano perfeguis
Ed. Oxon. tati.,, (d) Pervenne , dice egli, a Cartagine la
Opp-S.Cy- ,, formidabile peftilenza,e il deteftabile devattas
48 »» Mmento. .. Eraofi tutti fpaventati i citcadini ,
s> € fuggivano per ifghivare il contagio, o efpo-

»one
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nevano alle pubbliche ftrade i loro infermi »
come fe cacciando via di cafa il moribondo,
aveflero potuto cacciare con effo lui il pe-
ricolo della morie . Giaceano ’IUIIFIQ'I(, per
tutta la Cittd non gid i cadaveri, ma i corpi
di moltiffimi , taic’k muoveano chinonque
paffava a compaflione, Niuno de’ mortali pzn»
fava ad altro, chea’ crudeli guadagni. Frat-
tanto egli & colpail tralafciare diriferire s
qual cofa abbia fatto i/Pontefice di Criflto,e di
Dio,il quale quanto piii colla pietd,altrettanta
pilt colla verita della religione avea precedu-
to 1 Pontefici di quefto mo:.Jo . Aduno la fua
plebe, e laiftrui de’ beni della mifericordia,
infegnandole cogli efempli delle facre fcrittu-
re, quanto giovino gli vffizj di pieta per
renderfi propizio il Signor Iddio, e acquifta-
re la eterna beatitudine . Seggiunfe d poi
non eller ella maravigliofa cofa , fe i fedeli
ufaffero tali opkn_ di bontd , € di mifericor-
dia agli aleri fedeli 5 ma che coloro farebbero
ftati pertetti,i qualiavefiero ajutato pit il pube
blicano , e il gentilg, e aveflero vinto col
bene il cattivo , e imitando ladivina clemen-
za , avellero amato i loro nemici... Furono
adunque fubito fecondo la quality delle per-
fone , e degli ordini diftribuiti i minifterj .
Molti , che per la poverta loro non poteano
fomminiftrare cofa verunasdavano di pitt degli
ftefli ricchi, mentre colle proprie fatiche
compenfavano la mercede pili cara di tutte le
ricchezze . E chi mai fi farebbe trovato, che
avendo un tanto Dottore per guida, non cor-
reffe a farfi feriverea quella milizia, onde
piacer potefle e a Dio Padre , e a Criito giu-
dice , € ad un Sacerdote cotanto buono ?

Tomo 111, F , AV-
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ERAt » Avveniva frattanto per la liberalita de’ no-
5 ftri, che non folamente i loro fpirituali fratel-
L i sy li, ma i gentili ancora foflero foyvenuti,
vt 1L L » onde ficeafi qual cofa di pit di ci6 , che leg.
! sy giamo nelle facre lettere della incomparabile
il el ,» pietd di Tobia. Permetta egli, che fi dica, che
s fcbbene molto i fece avanti Crifto , ancora
14k 5 di pitt fiafi fatto dopo Crifto, 2’ cui tempi
' ,» decfi lapienezza . Egliraccoglieva foltanto i
! s, cadaveride’ fuoi Ifraeliti , ch’erano ftati uc.
,» cifi, o gettati nelle firade per ordine del Re
il - gmtalc, ma Cipriano ufava ancor a’ gentili
. ,, gli ftefli uffizj di mifericordia,che ufava 2’ fe-
, deli medefimi,, . Potreiio 2ddurre parecchie
aItrt teftimonianze de’ Santi Padri, che la cura
de’ Criftiani circa il fepellire i morti riguarda-
no , ma per non dilungarmi troppo , {timo ef-
fer elleno baftevoli quelle , che abbiamo finora
copiate. Leggafi eziandio il paﬂ'o del Santo
Martire Cipriano addotto da noi alla quarantefi-
Rt ma nona pagina di quefto volume , dal qual paf-
' fo pud ognuno agevolmente comprendere,
g quanto foflero i noftri maggiori verfo i morti

i pietofi . :

bk b Ma ¢ ormai tempo , che brevemente de-
fcriviamo il modo tenuto dagli antichi Criftiani
nel dare fepoltura a’ loro morti. Primieramen-
te, come ¢ manifefto dal pafio di San Dionifio
Aleflandrino arrecato di fopra , fubito che il fe-
dele era paffato all’altra vita , coloro, i quali gli
aveano affiftito , chiudevano addolorati per
avere perduto il compagno , al cadavere di lui
gli occhi, eacciocché non tramandaflfe cattivo
i odore per qualche fordidezza , che aveffe con-
& tratta nella malattia > € per maggior pulizia an-
cora, lavavanlo, in quella guifa , che 2’di
no-

——E -
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R noftri ancora i lavano i corpi de’ morti . Di que-

5, fta confuetudmc rendonochiariflima teftimonian-

: za i Santi Dionifio Aleflandrino, e Cipriano ,

f lo (;]1? cofta da’ pdﬂi d'i fop;a' accuratamente de-

t fericei. Erana eziandio foliti 1 fedeli d’imbalfa-

" mare , e difepellire cogli aromi i corpi de® lo-

m ro c}efont: , © fpcaulmuptc de’ martiri . Ter- (2) exiri.
o tulliang nel fuo Apologetico (a) rifpondendo alle p-135-

accufe de’ gentili, accenna quefta confuctudi-
. ne de’ Criftiani de” fuoi tempi fcrivendo in que-
3 fta guifa: ,, Sappiano | Sabei , fe cercanfi
» gli aromi dell’Arabia, che le merci loro fo-

lf sy 0O vendute di piti, e coftano pit care per fe-
? 5» pellire i morti de’ Criftiani, che per fummi-
i‘ » ¢care gli Dei,, . E per vero dire , ficcome i

{ noftri aveano ferma fperanza di dovcr nel di
? eftremo del mondo rifufcitare ¢o® loro corpi,

glorificati, lo che avea fpiegato S. Paolo 3l capl—
i tolo quindicefimo della fua prima Epiftola a> Co-
e rintj colla fimilitudine del feme gettato in terra
i e fepolto, e corrotto, e dipoi per cosl dire ri-
ft) natoj; cosi avveniva , che i Criftiani non volefle~
2 ro bruciare i corpi de’ morti , anzi procurafiero
‘ di mantenerli per quanto potevano , per unas
e certa pietd verfo | defonti medefimi, la qual
1) cofa ¢ da Giuliano Apoftata nella fua Pp iftola
0 quarantefima nona numerata tra le cagioni della
ifio propagazione del Criftianefimo . Ma dell’ufo
fe de’ Criftiani di fepellire cogli aromi i cadaveri
gl parla il La Cerda nelle rote fopra Tertulliano ,
et ¢ 'Ouzelio , che dal La Cerda medefimo prefe
Ju le notizie , ntHc, {ue annotazioni fopra Minucio ®) p 63
tiw Felice (&) . Ragiona pure ampiamente dell’ufo
o medefimo il E.ouiettl nelle fue offervazioni fo- (1 :
r prai Cimitgri (c) dove cosi fcrive ¢ ,, Apertifi yiy o, 507,
i » da noi ne’ cimiterj i fepolcri di alcuni Mar- feq.
i B 2 3 TIEL
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tiri » fié diffufa alle volte una certa frageana
z2 , che non faprei a quale altro odore affo.
migliare , e di cid ne poffono fare pienifiima
teftimonianza diverfe perfone dotte , e pie,
che all’apertura di dette tombe fi fono tro-
vate prefenti . E quefto medefimo odore
hanno ritenuto le offzifteffe de’ martiri , poi=
ché furono eftratte da’ cimiterj . L’anno 1706,
eflendof; nel cimiterio di Preteftato » o fia di
Callifto ritrovato il corpodi una Santa Marti-
re di nome Marzia col {uo vafo del fangue,
od ifcrizione in marma, le cofe medefime
per molto tempo ritennero la ftefia maravi-

gliofa fragranza coniftupore di molte perfone,

fra le qusli i Signori Canonico Raimondo Bi-
netti ,"e Abbate Gian Antonio Abbondanti
Romani miei confidenti amici . II medefimo
odore fu anche da pit perfone fentito ia ung
firada pel medefimo cimitero in tempa, che
{i crano fermate a orare per qualche fpazio di
tempo prefloalcune tombe de’ Santi, ¢ lo
{teffo hanno pur diffufo nella cuftodia, ove fi
confervano meco le reliquie , alcuni corpi,
¢ altre offa di Martiri Anonimi eftratti gia da’

imiterj di S. Agnefa , di Ciriaca , di Calli-
flo, e altri cimiterj . Lafciando perd da pars
te tutto ¢id » che in quefto particolare po-
trebbe attribuirfi a fragranza foprannaturale ,
e miracolofa , di cui parleremo pit apprefio,
potrebbe anche tal odore attribuirfi alle mi-
fture odorofe , colle quali prima di fepellire
i corpi foleano talvolta ungerli, o imbalfa-
marli , a fomiglianza del Santiffimo corpo del
Redentare , di cui fecondo il rito degli Edrel,
cosi accenna S, Giovanni (@) Acceperunt cor=
pus Sefie, & ligaverunt illnd linteis cum aro-

2y ?ﬂl—;'
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oy Matibus 5 Jfieut mos eﬁ" Fudacis fepelive s mo-
2 by 5» ftrando Pifteffo Vangelifta di che forta, e di

& ,, che quantith di aromi fi ferviffero, con quelle

IJ‘: . parole anteccedenti : ¥enit antem Nicodenmus

' v ferens wmixturam myrrhae, & aloes quafi li-

It . bras centum . Queflo atto di religiofa pieti fi

! ,, uso anche indifferentemente da’ fedeli verfo

%, s, 1cadaveride’ loro defonti , con tal profufione

a ,, di aromi , ch’efagera Tertulliano... Con

& ,» mifture parimente odorofe fu {epolto il

) 5, curpo del S. Martire Euplio { come fi legge

It 5 negli Atti di lui apprefio il (2) Ruinarzio), ¢ pag
I s [blagum et corpus ejus a Chriflianis , & 363. Bdir.
) 5, conditum aromatibus fepultum eft ... Che in Veron.

ls 5» tali congiunture poi ne adopraflero una qran-

t 55 titd notabile givfta la loro poflibilita , firica-

0 s vada 8. Gregorio Nifleno (b)) il quale par- ¢4y 1, fune-
it s lando del funcrale di Melezio: Syndones mun~ ;e Nelerii s
s> dae , dice egli, @& panni ferici , unguento-

a sy TH, O arematum largitas, & abundan-

0 5, tid 5, . Eramnota a’ gentili medefimi quefta

J lodevole e pietofa coftumanza de’ noftri; pe

%, la qual cofa fu dal giudice rimproverato a §. Ta-

raco Martire , ch’egli bramavadieflere per la
Criftiana Religione uccifo , affinché dopo mor-

s te ; fofie il cadavere di lui cogli aromi onore- . .,
0- volmente d_a’f_?riﬁi:;ni fepolto. (¢) 5, Tu penfi, B T
: s difle il gindice ; che alcune donniccinole do- p. 385+

0y » vranno fepellire il tuo corpo cogli unguenti,

2l 55 € cogli aromi? e io penferddi ridurre in pol-

i s vere, ediefterminare le tue reliquie. Ri=

? fpofe Taraco : fa pure quel che tu vuoial

2 A
i 4 Mio corpo , ¢ dopo la mia morte opera cio,
o s, che ti piace ,5 . Unti, e ornatii corpt
A : ey ;

i de’ loro defonti; portavangli i Criftiani al lnogo

g deftinato per la fepoltura , e quivi, s’era como-

e B2 do,
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do, lo efponevano alla veduta del popolo
cantando , o recitando de’ falmi, e degliirni, e
orando per le anime loro,come cofta dal paffo di
Fufebio nella vita di Coftantino di fopra riferi-
to; ovvero fe temevano glinfulti de’ nemici
della religione , fubitoli fepellivano , e non_s
avendo potutoimbalfamarli prima, portavano
degli aromi , e de’ fiori , e ponevanli per pietd
5 o, foprai loro fepoleri. Laonde feriffe il Boldetti
(30 P+ 398 ello feffo Inogo (4),, Olere al condire, e

2%
I
3
Lk
3
33
23
) Hymn.
X. d€ €XCq. s

;EC[‘.

39
(c)Nats, Vi< 5,

33
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2%

(d) Epift. ks
Lity. Lovire 22
bk

»
2

3

fepellire i defonti co’detti aromi, era ezian-
dio in ufanza , dopo fepolti i cadaveri , di
onorare i loro fepoleri con ifpargervi i me-
defimi odori ; quando non aveffero potuto
ungere i corpi ftefli « . + Ma non potendo i fe-
deli, come fi & detto,si facilmente aprire i fe-
polcri, gli fpargeano intorho a’ medefimi 3
ed a tal coftume riferifcono appunto le parole
di Prudenzio (&) .

,s Titulumque , & frigida faxa

s Liquido fpargemus odore .
E quelle anche di S. Paolino nel Natale di .
Felice (¢) ¢ _

sy Martyris bi tumwlum fiudeant perfun-

,s dere nardo .

s Lt medicata pio referent unguenta fepul=

05 CHTO s
Tnoltre offerivano pure a’ Santi Martiri que-
fti odori per un contraflegno di venerazione,
e onore verfo di loro. Onde S. Gregorio
nella Epiftola fcritta a Secondino (d) ¢ «loen
vero , thymiama , flyracem , <& balfamum
Sanitorum Martyrum cerporibus offerenda ,
latore praefentium deferente tranfmifimus .
Che fomiglianti offerte perd di balfami , e di
aromi fifaceflero a’ fepoleri de’ Santi Martirt
3 efi-
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7y tfiftenti ancora dentro de’ noftri cimiterj , fi-
,» hora non abbiamo avuto alcuna memoria,
,» con cui pofia almeno corroborarfi quel dub=
, bio moffo dalPeruditiffimo Mabillone nella
fua epiftola da noi abbaftanza dilucidata,
, CIO% chei vafi di vetro, o dialtra materia,
,» ¢he fi trovano collocati fuoti col fangue loro
,, in contraffegno manifeftiflitho del martirio ,
., poffano forfe avere fervito per abbruciarvi
,» dettiodori. Noi perd troviamo folamente ;
, che ceffate le perfecuzioni, e renduta alla
,» fanta Chiefa la pace, la religiofa pieta del
» gran Coftantino (a) , e la {ua devozione ver-
,» fo iSantiffimi Apoftoli Pietro,e Paolo , do-
,, po di avere erette foprailoro fepoleri nel
,, Vaticano , & nella via Oftienfe le fontuofe
,» Bafiliche, ed averle arricchite con preziofi
,, donativi di vafi d’oro, d’argento, € di ric-
,, che poffeffioni ; affegnd ancora l'entrata di
,, molti aromi ; e gran copia di balfaini, & d'oglj
,, di nardo, affinché fi ardeffero avantile fagre
,» fpoglie de’ Principi degli Apoftoli . .. Circa
,» gli aromi 5 ed unguenti s che poneano i fe-
,» deli entroi fepoleri in offequio de’ Santi Mar-
,, tiri , voglio ben credere, chea quelli avel-
,, fe qualche relazione un piccolo vafo di
,, bronzo a guifa de’ moderni fcatolini col
,, fuo coperchio formato di calcedonia , cer-
., chiato di metallo dorato , che ritrovai entro
» la tomba diun Santo Martire anonimo, ri=
», pieno di certa miftura liquida odorofa . 1va-
,» 1i perd deftinati alla riferva di tali foavi li=
,» quori , vogliono , fi denominaffero anche
., alabaftri 5 non oftante , che gli ftefli odori
,, anticamente fi ferbaffero in vafi di vetro, 0
»» pure di pictra, e fpecialmente di alabaftro,

F 4 ,, CO-

29
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5, come {ilegge della Maddalena . Queft aroni
, adunque adoperati fovente da’ nofiri antichi
»» Criftiani nel fepellire i corpi de’ Santi Mart-
o ri, ed’altrifedeli , non ho dubbio , che pof«
»» {ano molto contribuire alla fragranza; cie
y» talvolta trafmettono le reliquie ,, . Aggiu-
ane il Boldettis che quefto tal odore , chei cor=
pi de’ Santi Martiri trovati nelle catacombe tra-
mandano, fia prodigiofo , e cio con varj pafli
degli antichi compruova , alcuni de’ quali paflt
fono eftratti da ottimi documenti. Tormndo
egli dipoi al fuo iftituto , offerva , che oltre gli
odori, de’quali avea ragionato , adopravano
eziandio i noftri nell’ungere , e nel fepdlire 1
corpi de’ loro morti; la mirra . E per vero dire
Prudenzio nell’Inno decimo dell’efequie de’ de-
fonti ferive :
Afperfaque myrrha fabaeo
Corpus medicamine fervat .

1’ unguento di  mirra portato dalla fabea
confervail corpo. Soggiugne il Boldetti mede-
fimo »» (a) che oltre la mirra pofero anche i
,» noftri antichi ne’ fepoleri de’ cimiterj varj
s» Pezzi di ambra fomigliante a quella foffile di

Pruffia... eche in quefta forta d’ambra fo-
s» leanoimprontare , e anco formarvi diverfe
sy figure , come per efcmpio mdche:oncm: s

» piccioli globi » frutte, ed altro ,, . Tra le frut
tc non era raro il imbolo del grappolo diuva,
del quale imbolo cosi ferive S. Clemente Alefs
fandrino (4) .,, Dipoila fanta vite produfie il

> pr ofetico gra ppnfo > il quale & fegno per co-
» loro, che dall’errore fono ftati guidatialla
sy quicte.ll grande grappoloscioe ilVerbos per
5, noi fpremuto s mentre il fangue deli’uva,
»» cioeil Verbo,ha veluto effere temperato coll’
3y 4G~

v
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s 2coua... Egli¢ didue forteil fangue del
., Signore, cio¢ carnale, per cui fizmo fiati
, redenti dalla morte , e fpirituale per cui fia.
,, mo unti,, . Poneano pure i1 Criftiani ne’ fe-
poleri de’ loro morti delle figure rapprefentanti
lanoce , perciocehe in un tal frutto , come of=
ferva S. Paeliro Vefcovo di Nola , rapprefenta.
vafi Gesu Crifto , mentre ficcome nelle noci il
cibo & di dentro,e la corteccia di fuori, e fopra
la dura corteccia la buccia verde , ¢ amara, cosi
yeggiamoDio velato col noftro corpo,Crifto fra-
gile per la carne,cibo per la parola,e per la croce
amaro (&) .,, Oltre Pambra, e mirra,fegne a di-
ve il Bolderti (b) s foleano talvolta i Cri-

23
,, ftiani collocare fotto , e foprade’ cadaveri
,, molte frondedi lauro, il che ho rinvenuto

,, anche io in diverfe tombe de’ cimiterj, e
Poffervd parimente il Bofio. Cio coftumaro-
», No i noftri maggiori , dice il Durando , per
», fimbolo della perpetuiti ; e dell’immortalita
,, delPanima ,,. Sepolti che erano«i cadaveri
cosi imbal{famati, corrati, come abbiamo di
fopra mofirate , chivdeanfi da’ noftri i fepalcri
con una lapida,, oco’mattoni, e{ovente nellz
lapida fcolpivanfi , o nel muro fegravanfiil no-
me del defunto, e leta altresi, e il glorne
ancora della depofizione di lui , affinché ne per-
veniffe la notizia 2’ pofteri . Sono di quefte fe-
polerali ifcrizioni ripiene le opere del Bofio,
dell’Aringo , del Boldetti , del Bottari, del
Lupi, edi altri, chedelle antichita Criftiane
trattarono.
~ XV. Che fe i primi fedeli tanto erano pro-
penfia far bene a’ loro amici , ficché non fola-
mente gli ajutavano vivi, ma vfavano eziandio
2’ loro cadaveri quelle dimoftrazioni, che la
pie-

33

(2) Naal.
Ix, S.Felic.
apud Bold.

ibid.

(b) p-31is

Amore de
Criftiant
werfo i lore
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piet fuggeriva, non eranoeglino meno attentj

a

beneficare ; quando poteano , quei, che fi

proteftavano di effere loro capltall nemici . Era-
no eglino perfuafi ; e percid a tutto il monda

pubblicamente il predicavafio ,

che I"amare gli

amici & comune 4 tutti ; ma il voler bene, e il
(s) Apologs giovar 2’ nemici ¢ proprio de’ foli Criftiani,
e. xLV1. p. coOfii€ attefta Tertull:mn (4) Laonde hon me-

147,

no s’impiegavano a’ vanmggl de’ loro amici,

che a quelli de’ loro contrarj. Legginfi i paffi di

S.

noi riferiti

Giuftino martire ; e di Atenegora pocanzi da
e offervinfi le parole dello fteflo

Tertulliano 4 il quale nel fopracitato luogo cosi
ragiona. ,, Il Criftiano non offende né anco il fuo

(b) e xxx10
p. T04.

3
»
82
33
>
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33
XXXV
() ”

p.113.
2
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L)
I

-
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(d) cap. *?
XXXVitl. P- ”
114, 2

b4 ]
3
»

2

,s fiemico,s. Poco prima () aved detto: ,, Sappi

efferci ftato comandato per ecceflo ; e ridon-
danza di benigniti di pregare anche pe’ ne-
mici ; € di defiderare ogni bene a’ noftri per-
fecutori s E quali mai fono maggiori nemict
e perfecutori noftriy che gl’lmperator:? E pu-
re di efli ancora ci vien comandato: Orate
pe’ Regi 5 pe’ Principi 5 € perle potefid , af-
finché potiate vivere con pace ... Noi (¢) fia-
mo tali verfo gl’Imperatori, quali verfo i
noftri vicini ¢« Imperciocché egli ¢ proibito al
Criftidno il voler male ; il far “male 5 il pen-
far male di qualfivoglia perfona . Cio che non
ci é lecito per lo Imperatore , non ciéle=
cito per qualunque altro . (d> Che feci vien
ordinato di amare i noftri nemici; come avres
mo noi l’ardimento di aver qualcuno di loro
in odio ? Efe cié ftato proibito di rendere
male per male , affinché non fiamo uguali nel
fatto , come potremo noi offendere i noftri
emuli ? Riflettete fopra cid , che fono per

s> foggiugnervi, o gentili. Quante volte voi 0

o fpi-

a
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:EJ 75 o fpinti dall’odio, che ciportate, o per cb-
% ,, bedire alle leggi degl’Imperatori incrudelite
tff' ,, contro de’ Criftiani ? Quaiite volte , per ta-
n“ , cere de’ principali, flamo noi dal nemi-
4 ,, co volgo affaliti co’ fafli , e cogl’incendj ? Nel
t ,» tempo delle furie de’ baccanali pon perdona-
t, ,» no i voftri n¢ ancoa’ morti Criftiani 5 anzi.
e ,, chédalripofo della fepoltura, dallafilo, per
:“g ,, cosi dit; della morte gli efiraggono,e li taglia-
d ,, 00 a pezzi. Or qual rifentimento avete notato
& ,, in noi 5,2 Non fono meno chiare le teftimo-
fo nianze di San Cipriano di fopfa da nol arrecate,
il dove trattammo della pieta de’ fedeli , e della
v curada effi ufata nel fepellire i cadaveri de’ loro
J motti ; Eufcbio Cefarienfe ancora nella fuas
I Evangelica Preparazione (4) ragionando della (2) L.Lav.
3 verita della religione criftiana , e de’ giufti mo= p. 13. Edir.
r- tivi, pe’ quali ognuno dovrebbe abbracciarla , 2+ *65¥
] e dimoftrando le mutazioni 5 ch’ella ha cagiona=
e to negli animi de’ gentili i quali erano prima
i della venuta del Redentore dediti al fenfo, e
i a ogni forta di vizio , cosl fcrive:,, Concorre
e ., una moltitidine infinita di wvomini, e di
i », donne s e di fervi, e di liberi, d’ignobili,
J ,» €dinobili , dibarbari, edi greciin tutti i
. . 5, luoghi, in tutte le cittd , intutte le regio-
% ,, Di, ditutte le nazioni , che fono fotto il fo-
£ ,» le, ad abbracciare la difciplina de’ precetti di
0 s»» Gest Crifto, e afcolta la paroladiDio, e la
: ,» mette in efecuzione , raffrenando non fola-
" »» wente la _petulanza delle azionil efterné,
. 5 ma Fzmndlo de’ pcr.\ﬁeri s € domando le paf-
i s> fioni, e la concupifeenza ; e foffrendo con
i »» 2nimo grande glinfulti, e le ingiurie de’ ne-
¢ ,, mici , che ci offendono, con dimoftrarfi alieni

s dalla vendetta.. . e comunicando le facoltd

il
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. (c) n.xviit.
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coesTUMI
loro co’ bifognofi , e abbracciando qualunque
,, UOIMO con catity ¢ piacevolezza , e ricevendo
,, come fratello r‘:_)nlf(‘l‘(’ﬂl(?] €4y C051 egli par-
lade’ Criftiani » che nel quarto fecolo dellass
Chiefa, nel qual fecolo feriveva s fiorivano.,
Non altrimenti ragiona de” precetti della Cri-
ftiana religione Lattanzio Firmiano nel feffante-
fimo quinto capo del Compendio delle fue Divi-
ne Iftituzioni (a) . Ma per tornare aS. Giufting
Martire , del quale abbiamo indicato di fopra
'autorita, egli non folamente nell’accennato
luogo , ma in ‘molti altri ancora mentova ql.eﬁa
tale virtl de’ fedeli del fecondo fecolo ;s e a2’ gen-
tili la rimprovera giuftamente ; poiché coftoro
¢i odiavano a morte ; quantunque foffero da’
noflci amati s e ajutati , fe ne aveano meftiere .
Egli adunque nel cinquantefimo fettimo numero
della fua primaapologia (4) ,, Quefta fola cofa,
,» dice,pofiono fare contro di noii demonj, d’ifti-
» gare coloro, i quali fone nodriti nelle cattive
,, maflime, e vivono malamente operando con=-
s tro la ragione, accioeché ciabbiano in odio, e
55 ciuccidano,febbene eglino non folamente non
s, fono oc‘i'tti da noi, ma ancora fono amati,
s, mentre noi procuriamo , che fi mutino, e fi
»» convertano,, . Sono a quefte Iom:ghann Pef-
preflioni , ch’egli ufa nel Dialogo con Trifo-
ne(c): ,» Se coftantemente , dice , fopportiamo
s tuttele difavventure , e le perfecuzioni, e
,» tutte le alere avverfitd, che pe’ demonj, e
s pe’ noftri nemiei ci accadono,talché tra le co-
sy fe piltorrende, cio¢ la morte , e i fupplizj,
s» preghiamo il Signore che ufi mifericordia a
s» coloro, i quali cosi malamente ci trattanos
s» € non vogliamo, che fia loro renduto male
»» per male, come appunto ci & ftato comandato
2y dal

‘92 b ¥
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e ,» dal nofiro nuovo legislatore , in qual grifa

?““ ,, mai non faremmo noi quelle cofe, che nulla

w ,» Vi offendono 2, Nel numero pure trentefi- () . 139
L\, mo quinto (&) s, Preghiamo ¢ per voi, e ¥l
o, ,, per tutti gli aleri uomini, che ci hanno in

G », 0dio, affinch¢ ravveduti, ... crediate a

t. ,, Gesti Crifto, e confeguiate la vera falute

I ,, nélla feconda venutadilui, quando egli ap-

ing 5 parird gloriofo ,,. Acconfente a S. Giuftino

n ,, Atenagora nell’undecimo numero della fua Yy ioc
ito ,» legazione pe’ Criftiani (&) : Quali fono, dice R
(1 , €gli , que’ fentimenti, con cui fiamo noi no-

- s, driti2 Dico a vat: amate i voftri nemici , e

0 ,, benedite coloro , che wi maledicono, orate

A | ,, pe” woftri perfecutovi , affinche fiate figlinoli

B ., delwofiropadre , ch’é ne’ cieli, il quale fa

0 ,, nafeere il fito [ole foprai buoni , ei cattivi,

3 ,, epiove [ipra iginfli, e glinginfli ():.... () Mank
e ,, Troverete appreffadi not deglignoranti uo- V. v. 4. y
e ,, mini, edelle donnicciuole , e degliartefici,

e ,, i quali febbene colle parole non fanno rende-

¢ ,, re ragione della ntilitd , che ricevono dalla

w ,, nollra dottrina , co’ fatti perd la dimoftrano.

a ,» Poiché non declamano , ma operano retta-

q ,, mente , enon ripercuotono chi li percuo-

£ ,, te, né muovono lite a chi loro rapifce la ro-

], ,» ba, eamano come loro ftefli il proflimo,, ,

0 Nella medefima maniera ragiona Teofilo Antio-

R chena nel Libro III. ad Autolico (d) : ,» Coman- (d) n, xtv.
: ,, da, cosi egli , il Vangelo > chenon folamen- feq. p. 415
A ,» teamiamo gli amici, maancorai nemi'a B "N

: % Colqro_, che operano bene > non debbona

B ,» gloriarfene .. . Veditu dunque fe poffano vie

,» vere indifferentemente quegli uomini, che
,» fono cosi bene ammaeftrati,, . Puo quefta ve-
rit effere illuftrata con moltiffimi efempli de’
no-
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noltri antichi , maficcome vogliamo effere bre-
vi, ce ne contenteremo di alcuni pochi. Rac.
contano i fedeli di Smirne nella lettera, che
fcriffero alle altre Chicfe circa il martirio di Po-
licarpo loro Vefcovo, che effendoil Santo vigi-
no a effere prefo, e ¢condotto al luogo del fup-
plizio , fece fervorofz orazione, non folamen-
te per quei, che conofcea , ma eziandia pen
coloro, che non avea mai veduto, né cono.
fciuto, e per gli fcelerati altresi (¢). Di S.
Cipriana Vefcovo di Cartagine fcrive Ponzio
Diacono , che effendofegli, oppofti alcuni de’
fuol , allarché fu eletto Paftare di quella Chiefa,
egli con tutta cio gli tratto allora e dopo con
piacevolezza , e con fingolare bontd , e perdo-
no loro, ficchd gli annoverd anche tra' fuoi
amiciffimi con ammirazione di molti (6) , Con-
dotti d’avanti al tribunale dell’iniquo giudice
verfo ’anno dugento della era Criftiana i Santi
Martiri Scillitani , fentirono ,che poteano tutti
ricevere il perdono dagl’Imperadori , fe avefle-
ro adorato gPidoli , e fagrificato 2’ falfi numi.
Uno di effi di nome Sperato , rifpofe tofto a no-
me ditutti : Noi non abbiamo mai commefso ve-
Tuna iniquita , né abbiamo acconfentito al male,
ne abbiamo fatto , o defiderato male 2 wernno |
anzi trattati malamente dagli altri , e provoca-
ti allo fdegno , Jempre abbiamo rendute grazie a
Dio . Ecertamente abbiamo noi pregato per co-
loro ancora , che inginftamente ci faceano patire.
Avendo riprefo il Giudice, che la religione
pure de’ gentili era femplice , e che giuravano
eglino pel regno degl’Imperadori , e che percio
anche i Criftiani doveano giurare pel regno me-
defimo: foggiunfe Sperato: ch’ egli ferviva
a Dio colla fede , colla [peranza , colla carir::’ :
e che

e
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¢ che non avea mai commefso alcuna cofa contra=
ria alle divine , e allepubbliche leggi , che avea

pagato i tributi , che ricopofceva per Imperatore

di tutte le nazioni il vero Dio , e che non avends
mai accufato in gindizio , né moffo vernsna que-
rela agli altri , non doyea percio effere punito .
Procurd allora P’iniquo giudice difare si, che
gli altri non acconfentiffero all’invitto Sperato ,
ma Sar: Citio gli rifpofe : Che in tutte le cofe
era dovere , che i Criftiani acconfentiffero a Spe-
rato loro compagno , e lo fteflo foggiunfero les
fante donne Veftia, e Donata,ei compagnj; on-
de furono per ordine dello fteffo giudice privati
di vita(a). S. Gregorio Nazianzeno, che fiori
ne’ tempi di Giuliano , di Valente , e di Teodo-
fio Imperadori , nella ventefima quinta Orazio-
ne, ch’e’fcriffe contro gli Ariani, ragionando
della crudelta degli Ariani, e della moderazio.
ne(b), e pazienza, e caritd de’ fedeli cosl di-
{fcorre : ,, Rammemora fe puoi la tua umanitd ,
» che io fon pronto a dimoftrarti la tua fingola-
»» r€ audacia, Molte lingue ; e molti libri rap-
», portano le crudeltd da te, o Ariano, com«
», meffe , le quali faranno tramandate alla me-
5» moria de’ pofteri, con voftro perpetuo fcor-
5» 10, € ignominia . Di me parlerd in avvenire.
s, Qual popolo audace , e temerario ho io mai
5, follevato controdite ? Quai foldati ho io ar-
,» rolato ? Qual duce adirato ho io attizzato, il
»» quale pil ¢rudel foffe di coloro, che allor co-
,» mandavano ? . .. Ho io forfe affediato i fedeli
» allorché oravanos e alzavano le pure, e fan-
»» te mani al ciclo ? Non ho gid io impedito i
»» canti de’ falmi co’ fuoni delle trombe , né¢ ho
» mefcolato il miftico fangue col fangue morta-
» le. Quali fpirituali pianti ho mai impcdltc:
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96 DE cCoSTUM 3

pe’ pianti cagionati dal dolore , che le ucci-
fioni degl’innocenti apportano, le quali lagri-
me di penitenza colle tragiche lagrime ?
Qual ¢afa di orazione ho convertito in fepol-
tura ? Quali vafi deftinati al divin fagrifizio,
i quali non doveano eflere toccati dal volgo,
ho io confegnato agli fcellerati?.. .1 carial-
tari come dice la divina Scrittura , or efpofti
alle contumelie , qual impudico giovane
che a guifa d’iftrione cantafle, e fi {piegafle
fono mai ftati per cagione mia profanati ?
Quando ho io indotto alcun di ceftoro a inful-
tare a’ divini mifterj > O Preclara cattedra
fede, e ripofo di chiariflimi facerdoti ., . qual
orator gentile ha mai feduto fopradi te per
mettere in derifione, e lacerare con catriva
lingua , e con orribili invettive la criftiana_s
religione 2 O pudore , e caitith delle Vergi-
ni, che non comportavi prima [’afpetto degl®
uomini fanti » e pudichi, qual di noi ha mai
avuto I"ardimento di toglierti » e commettere
alcundelitto contro di te medefima degno
di edere punito colle fiamme di Sodoma? Tra-
lafcio gli omicidj da voi, o eretici , cagionati.
Quali fiere abbiamo noi attizzate contro de’
corpide’ fanti ? ... A chimai abbiamo attri-
buito a colpa aver fepellito que’ morti , che
furono anche dalle fiere medefime venerati...
Di quali Vefcovi furono lacerate le carni colle
ungule di ferro , veggendo un tale fpettaco-
lo i loro difcepoli, né potendo dare loro, fe
non che colle lagrime , alcun ajuto ? . .. Qua-
li facerdoti divifero I’acqua, e il fuoce »ele-
menti tra loro contrarj , facendo lumea qu¢’
fantinaviganti in una maniera affitto infolita ,
la cui nave come era ufcita dal porto , cosi

9y LU
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prE’ PRIMITIVI CRISTIANI, 97
fu con effi incendiata 2 E chidi noi , per ta-
cere i noftri maggiori mali, ¢ (tato accufato di
crudeltd , come fiete ftati accufati voidagli
{tefli Prefetti , che vi ajutavano? Chieggo
iola mia vittima di jeri,cioé quel vecclio pl;..
dre fomigliante ad Abramo , che tornando
dallefilio fu da voi affalito di mezzo di nel
cuore della citt ¢o’ fafli. Che fucemmo allora
noi 2 fe non vifembra cid arave | e pieno
d’invidia : xe 7ev's gorsis éCnrngapela xov duveviy -
zas : Chiedemmo , che ci i concedelfero , e
i liberaffero gli nccifori, perché erano in pe-
ricolo di effere gravemente puniti,,. Tanta

era la pietd , lacarith, e la clemenza de’ fedeli
verfo gli ftefli loro nemici, i quali non folamen-
te colle parole, ma co’ fatti pinorrendi, e
crudeli gli aveano perfeguitati > maltrattati, ¢
ridotti agli eftremi pericoli di perdere colle fa-
coltd loro la vita .

Tom. {II, G CA-
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